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PAR TE JT, 

CAPITOLO I. 

ikil metodo , di cui per tanti secoli si fece uso ìft 
Sicilia nella coltivazione delle canne, zuccherino 



D agli Arabi come scopritori di questa nuova com- 
punzione si avrebbe potuto rica.vare la vera maniera 
di coltivare, non solo la canna in tutti i suoi perio- 
di , ma degli ulteriori processi chimici per ridurre 
il suo sugo a quella purù à, da lasciare libero, e nel- 
la sua essenza il sale estrattivo dolce : ma di tali me- - 
morie niun monumento trovasi nei scrittori di quel- 
la nazione, tuttoché abbiano avuta frequente occasio- 
ne di parlarne nelle loro opere medico - chimiche . 

Non s’ ignora certamente , che fra le tante scien- 
ze da essi con sommo successo coltivale, la Medicina» 

1’ Aritmetica, la Chimica erano ne’ loro cuori le pili 
predilette ; e siccome dal secolo ottavo in poi si co- 
minciò a far uso delle confezioni Farmaceutiche, nel- 
le quali non più il mele, ma lo zucchero ne forma- 
va la base, ragion naturale porta a farci credere, che 
della pianta, di sua coltivazione , e delle ulteriori 
chimiche trasformazioni se ne siano comporti dei Lì- 
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!>ri, ma che I’ ingiuria d«’ tempi , le vicende delle 
guerre, e delle opinioni, li abbiano a noi interamen- 
te involati . 

Contentiamoci dunque, che sia rimasta nelia Si- 
cilia quella preziosa pianta , e con essa lasciate per 
tradizione le istituzioni intere per saperne tirare quel 
partito, che in tempo della dominazione Araba se ne 
ricavò. Io non dispero di ricuperarle in tutta 1’ in- 
tegrità, ed appalesarle nella piena e,tenzione, ri- 
formarle ne’ loro difetti, e adattarle con profitto mag- 
giore ai nuovi lumi del secolo . 

Lo storico Falsando nella sua patetica lettera a 
Pietro, Tesoriere della Chiesa Metropolitana di Pa- 



(i) Per quanto ho nell’ introduzione dell 1 opera 
cennato, è meglio or ora sarò per esporre, io spero, che 
incontreranno il piasere, e la generale approvazione quel 
Je scoperte, <he mi è riuscito di fare in vantaggio della 
^fazione } mi affretto ili pubblicarle, perché credo pre- 
ziosi i momenti bussi , che possono concorrere ad ac- 
celerare il rimedio ad un male politico che rapidamen- 
te cresce, e si propaga $ differire di vantaggio non sa- 
rebbe un bene, perche a mio credere sono sufficienti i 

documenti da me trovati per dare un incitamento pron- 

* 

to> ed immediato} e se in progresso avrò ancora la for- 
tuna di rinvenirne di miglior conio , li rendciò cou J’ 
istesso zelo di pubblico dritto, e ragione. 
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lerino, avrebbe potuto entrare nella minuta descrizio 
ne di questa pianta, ma sol si contenta dopo la lun- 
ga enumerazione delle ricche, e varie produzioni di 
sua fertilissima pianura, restringere la sua penna alle 
seguenti espressioni „ Quod si in partetn aliatn visutn 
„ deflexeri», occurret tibi mirandaruiu seges arun- 
„ dinarum, quae cannae meìlis ab incolis nuncupan- 
„ tur, nomen hoc ab interiori* succi dulcedine sor- 
„ dente,; harurn suecus, si diligenter, et moderate de- 
,, coctus, in speciem mellis traducitur ; si vero per- 
„ fectius excoctu, fuerit , in sacrari substantiaio 
„ condensatur . (i) 

Scrisse egli nei tempi del Re Guglielmo Secon- 
do, di cui abbiamo rapportato la donazione di una 
fabric* di zuccherò alla Chiesa di Morreale. Questa 



(t) Biblioth. Hi»t. Regni Sicil. T. x. p. 408. 

8i disputa fra gli storici, se Cgone Falcando deb- 
ba riputarsi come Autore Siedo, oppure straniero ; ma 
la più sensata parte non può soscri tersi alla prima qua- 
lità per tutte le rag : or.i rapportate da Mongitere nell’ 
Appendice ni T. 2. Bibl. Sic. p. 5 i. Si puole a ciò 
aggiungere il suffragio autorevole di Mariano Valguar • 
nera, thè sostiene di non essere Siciliano per le ragio- 
ni tutte esposte nella pag. 76. e 78 di sua opera ,, De 
a orig, et antiq. Pano uni. 
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circostanza riunita a tante altre, • soprafutto ai dirit- 
ti imposti sullo zucchero fin dai tempi nella conqui- 
sta fatta dal Conte Ruggiero , liasta per convincerci 
sulla floridezza, e sul conto, die -e ne facra di que- 
sta derrata . Ma niuno di quei primi scrittori si piac- 
que entrare nel dettaglio storico delia pianta, ne tam- 
poco nella maniera di estrarne chimicamente ii sa- 
le dolce . 

Dal secolo duodecimo io passo ai tempi de’lo 
Imperatore Carlo V. , perchè trovo plesso Claudio 
Arezzo {storiografo di quel Sovrano , bastanti lumi 
per cominciare utilmente il mio lavi.ro. fton è gii, 
che nei tempi Svevi, ed Aragonesi, si sia interrotta 
la coltivazione delle canne, tua perchè gli autori di 
quei tempi non fanno taie circostanziata menzione, 
ohe desidero per lo scopo prefissomi ; per altro ho 
a sufficienza detto su questo particolare nella storia ra- 
gionata della canna. 

Arezzo dunque fu il primo, che ne fa Laconica, 
ti^a giudiziosa descrizione della coltivazione a quei tem- 
pi in uso; (O e se non è soddisfacente in tutte le sue 



(l) Principio campimi non multimi e mali rcimj- 
tum ( pruinae sed euiui mossi bui offieiunt ) bene pa- 
stinarli, itu,ue paolo emineiitiores disponimi sulcos Mir- 
ilo deinde mense arundinum dolciure! tiodos, <^ui ad mi m- 



i 
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farti per le ve Iute che mi avea prefisso « devo noa 
«luiieno con. e., armi riconoscente ai suoi dimezzati la- 



mum pertinrnt, folii», librisene exutos (a) ita conserunt, 
ut snicoruin latera tribus, aut qu <tuor cum gemini» fin - 
et> > , uno ictu perforentnr j (b) sicque implent omnei 
campi »ulcos. Iirigatur tetra «estate simula et a luxu- 
ria assidue purgalur. Jt rumale (ieraum prope Solstitiu ni» 
radicibus tantammodo pio altera satione ( bienmutn du- 
rai ) relitti», irangiintur arundines j quaium ex matu- 
ri», dulcis.;m:fque nodi», in minuta incisi» frusta , eo 
artifìcio, quo oleum, elicitum «unum uno ex tribù» in 
hypocausto di»j ositi» alieno purgatur, ac vili percolatur 
panno, colali mox succi partem ( tic enim ìecoquunt} 
in alterum conicu.nt uliètitim , et hic nusiis in tertiurit 
r •ponut confeswn, verberautque ferventem, unde extra- 
cium sub nigrnm erit sarcainui. Inde denique itidem se- 
mel, iterum, et tritium »i fueril recoctum, candidum e- 
Icgantissimtimque fiet . A.tera illis ex radicibus messi». 



{a) “Delle foglie sì , ma non già di quella parte, 
che in bouaiiìca vicn delta = liber piantar. = Oltrrcillé 
l 1 operazione era impossibile , porterebbe la morte della 
pianta . 

(b) Dall’ espressione univoca =» pcrforentur = ri- 
mane illecito, se le canne erano introdotte verticalmen- 
te, oppure in linea ori zzontale, giusta le recenti, e sm- 
«e anzi pruttkhe * 
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mi", che in me eccitarono il piu poterne stimolo a 
ritrovare finalmente quei schiarimenti, che ardente- 
mente io desiderava. 

Senza punto entrare quell’ autore nella dissami- 
na della terra adatta alla natura della canna, si con- 
tenta dire, che quando era ben preparata, si c nfic- 
cavano in un momento, nei tracciati solchi, tre, o 
quattro fusti della sommità, forniti di gemme, ma de- 
nudati delle foglie, e dei libri « libris<jue ; n nel me,e 
dì Marzo, e cosi successivamente avea luogo que.ta 
prima operazione . 

Irrigata la terra nella state , e rinettata da ni- 
111 i che piante, venivano finalmente recise le canne 
verso il solstizio vernale, lasciando per il venturo 
anno i sterpi . . . ( operazione per un biennio sol- 
tanto ) . 



oisi mense Atartio sfercotetur campus, vix emerget. (c) 
De sita Sic. p- 9. ex Biblioth. Hist. Juan. Bapt. Cui'bs 
T. 1. / 



-j 

(c) Secondo Arezzo la durata della pianta non ol- 
trepassava il biennio ; bisogna su questo particolare no» 
trascurare quanto da me si ó detto più sopra . E T cer- 
tamente gran risparmio, quando la vita di tale pianta 
fi può coli’ arte prolungare. 



/ 
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Tagliati a pezzi i maturi, e dolci nodi, se n’e- 
straeva il sugo del modo istesso , che per 1’ olio; e 
pureato nella prima delle tre caldaje , passato per 
filtro di grossolano panno, si continuava la cozione 
nella seconda caldaja, e cosi successivamente, cuocen- 
do, e battendo il bollente sugo, riducendolo alla ter- 
sa , se ne ricavava dello zucchero bruno , che per 
renderlo a bianchezza bisognava ricuocerlo per tre 
altre fiate . 

Il «ampo rimasto coperto di sterpi non avrebbe 
«lato nuovo germoglio senza essere pria concimato . 

Circo critto a questo solo monumento Siculo, che 
possa dare schiarimenti della coltivazione , e mani- 
polazione, che in quei secoli si esercitavano , deve 
per amor della verità confessare , che se il processo 
tutto non era perfetto nelle sue parti, attenti però i 
lumi dei tempi bisogna ammirare tutto ciò, che mez- 
zanamente si faceva, e si eseguiva senza quelle ne- 
cessarie cognizioni, che iu appresto si sono svilup- 
pate . 

Volendo io dunque commentare un sì preziose 
monumento, [roccurerò di estrarne quelle verità che 
fanno gloria all’ epoca, in cui fu scritto ■; e nel tem- 
po i>tesso m’impegnerò a rettificare alcuni errori, in 
cui dovea per necessità inciampare l’ Istoriografp Int- 
arlale . fi 
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i. Parla egli di solchi preparati per la piantag- 
ione ; erano certamente quell’ ajuole chiamate in 
Sicilia costile ; e dovea esser cosi , perchè si limita 
a tre , o quattro funi, che corrispondono al metodo 
attuale . 

* 2. L’ espressione uno ictu perforenlur indica piut- 

tosto una conficcazione verticale ; così essendo la pian- 
tagione era difettosa perchè le gemme sepolte 1’ u- 
ua sopra P altra, doveaiio nello sviluppo contrastarsi 
1’ uscita , e la prima soltanto potea mostrarsi per la 
faciltà di squarciare lo strato superficiale della terra; 
ecco il inattivo, per cui oggi vengono orizontalmen- 
*e situate le razzola, ed a piccola profondità per a- 
ge vola re l’-intero germoglio per il debole ostacolo , 
che loro si presenta . 

3. I fusti sgombri di foglie, va in regola ; ma 
che doveano esserlo ancora della scorza simile alla 
carta dei libri , e che ha indotti i bottanici tutti a 
starle il nome di liùer piantai.-, (i) è un pretto errore ; 



(]J Constat vegetabile ex me iulla I ; vestita Ugno a; 
facta ex libro 3 ; secedente a corticc 4 • ind lieto epi- 
dermide S. Carol. a Limi. Pbilosoplt. Bott. § 78. p. 3 ^ . 

I,es coucl.es de P ecorce-les pius interieuref , 011 Ite 
plus proches da bois s’ appelent du nona de ■= liber , ss. 
peTccqu’ elle? representent ics feuillets d’un livre. 

Adenson familics des piante? T. I p. 3 S- 
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torre alle canne quell’ interna pellicola , che corri- 
sponde, ed è in contatto colia parte legnosa, diveniva 
impossibile ad eseguire per non potersi distaccare 
senza coltello anatomico ; operazione per altro molto 
lunga, per non dire impossibile ; pericolosa anzi di- 
struttiva di quelle parti destinate alla propagazione; 
e devo fermamente credere , che sia una falsa ere- 
denza dell’ aurore . 

4 . Lo stritolamento delle canne ridotte a pez- 
zi, e 1’ estrazione del sugo simile a quella, che si fa 
per ottenere il liquore dell’ olio, presenta esattamen- 
te il disegno del Ira petto, e dello Strrftojo , 

5. Quantunque il numero delle caldaje non sla 
«tato, che di tre, mentre in America sono state ri- 
dotte a cinque, e dopo Dutrone a quattro col nome 
di equipaggio, non possiamo non dimeno ricusare a 
quelle primitive cognizioni, e prattiche di Sicilia un 
certo, e sicuro sviluppo di chimiche operazioni; ciò, 
che maggiormente preme di sapere, si è precisamen- 
te ; il *ugo, pria di passarsi a filtro di lana, e ver- 
sarlo nel secondo recipiente , si purgava nel primo 
co! solo fuoco, o pure col soccorso di altre sostanze? 
h' e-pressioue è ben secca, e sola, purgatur-, se l’Au- 
tore tace per carattere di naturale brevità o per i- 
gnoranza di materie estranee al suo sapere , son’ io 
di fermo parere, e con me ii Sig. Dutrone , elle fin 
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dui primi tempi fa conosciuto 1’ uso della calce ri- 
va per depurare la sostanza zuccherina . 

6. Il prodotto dello zncchero era bruno, suLri- 
grum i frattanto come poter conciliare 1’ espressioni 
univoche, ex maturi a, dulcissimisyue nodis ? Erano 
con effetto pienamente mature, e dolci le canne co- 
me lo sono col nuovo metado di coltivazione ? Cre- 
do, che no . 

p. Ridurre a perfetta bianchezza io zacchere con 
tripla cozione, non puoi essere, che relativa alla cre- 
denza deir autore, ed ai lumi di quel secolo, che chia- 
mavano bianco , quel che con effetto non era in tutta la 
sua purità. Le nuove scoperte, i metodi poscia adoperati 
per ridurre quel sale all’ ultima sua perfezione , fa- 
ranno conoscere, che in tutti i secoli anteriori a quel- 
lo di Luigi XIV. non era , elle bruno , non solo ia 
Sicilia, ma nelle Colonie Americane , che da questa 
Isola ricevettero la pianta , e con essa certamente i 
processi tutti che 1' accompagnarono . 

Volendo io rinvenire altri documenti per dile- 
guare quei dubbj, trovo citato nelle opere del Cano- 
nico Gregorio uno amore straniero, di cui tacendo il 
nome, accenna soltanto la data del i55o, e ne rap- 
porta le seguenti parole . 

« Vicino a Palermo , sci miglia, evvi una bei- 
ti la, vaga, e diletto»» pianura orna f a di vigne, e di 
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« campi fertili, ed ameni, ed abbondanti massiina- 
« mente da can.io, dagli abitatori del paese detti 
« alimele, delle (juali si tragge io zucchero; sono an- 
« cora in questa pianura altri edifizj chiamati Trap- 
« peti , nei quali si fa congelare lo zucchero. Ed eli- 
di traodo alcuno in questi, gli pare di entrare nelle fu- 
ti cine di Vulcano; tanto vi si veggion grandi, e con- 
ti tinnì fuochi per gli quali si congela e si raffina 
* lo zucchera ; e sono gli uomini, che quivi si af- 
« faticano sì affumicati, lordi , succidi , ed arsicci , 
« che assomigliano demonj, anzicchè uomini . Ora di- 
te rò brevemente per quei, che vaghi sono di sape- 
a re, come lo zucchero si tragga, e si congeli. Veg- 
« gonsi adunque molti uomini li quali tagliano in 
a pezzi le canne già dette, che comunemente sono 
a lunghe da due, a tre piedi, e grossi circa il piè di 
a un’ oncia , e con molti nodi da due in tre once > 
l’ uno dall’ altro discosto. Ed hanno la scorza du- 
« ra come le altre canne, ma coperte; sono polpose 
a di dentro come di Melica, e quivi sta nascosto il 
a dolce liquore; tagliate in pezzi queste canne , con- 

* servano le cime di quelle, e nel letame le conserva- 
« no, ove mettono le radici, le quali alla primavera 
a poi trasportano , e piantano in terra . E queste 

* crescono, e producono delle altre canne di zacche- 

* ro, ma per tre anni solamente, e non più fanno frat- 



\ 
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« to. Onde bisogna ogni tre anni rinnovarle , re- 
te nendo il modo, che si è detto . Quei pezzi taglia- 
te ti si spremono con torchio nei sacchi, e ne esce 
<* nn liquore torbido simile al mosto del vino . Poi 
<r questo liquore è portato alla caldaja sotto la qua- 
« le sempre è gran fuoco, e tanto è lasciato, che, 
«e da chi ne ha cura, è giudicato esser cotto. Poi è 
« infuso ne 1 vasi, ove si congela ; e quando il vo- 
ti giórno bene affinare, il cuocono tre- fiate, avendo- 
ti uè prima colla bocca loro estratto il liquore im- 
« perfetto e questo nel vero è grande artifizio , e 
a grande spesa. Onde mi dicevano quegli artefici , 
a che il cittadino, che teneva (pel trappeto, spende- 
a va cinque mila ducati . Sono ancora molti altri 
a trappeti in questi contorni. Gregor. notiz. di Sic* 
a pag. 43. ( 1 ) 



(1} Tacque senza dubbio il suo nome Gregorio , 
perchè poco contento del portico, e ben credulo raccon- 
to; e per decidere con effetto del corto talento di quel 
viaggiatore basta leggere, e ridete stille puerili espressio- 
ni = e quando il vogliono bene affinare, il cuocono tre 
lìate, avendone prima colla bocca loro estratto il liquo- 
re impei fello. E questo nel vero, e grande artifizio, e 
grande spesa. = Oh talenti peregrini, ed angelici ! E non 
bisogna piuttosto ascrivere ad astuzia, e finezza Sitola 
quell’ arguto trotto per imporre alla dabbenaggine , c 
semplicità di quell’ ossei valore ? 
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Dalle tose rapportate di <juei due scrittori Arez- 
zo, e l 1 Anonimo, è facile deciderne il rispettilo me- 
rito» penetrazione , e sagacità ; seppe il primo con 
ammirevole laconicismo racchiudere le materie tutte 
suscettibili d 1 un intero volume, ed il secondo al con- 
trario con molte espressioni prive di senzo , ebbe il 
talento di pubblicare delle puerilità, e scempiaggini; 
io però, che vado accozzando tutto ciò, che posso per 
arricchire questa incerta epoca di letteratura Sicilia- 
na sulla vera coltivazione della canna , mi piace di 
considerare come possìbile, anzi giudiziosa quella prat- 
tica di sepelhre sotto il letame per alcuni giorni sol- 
tanto i nodi di quelle piante, che sono destinate al- 
la prossima propagazione d’ un caunamelito ; escludo 
però come ridicolo quel preteso metodo di farne un 
campo di riserba, per indi trapiantarlo dopo forma- 
te le radici, e lo sviluppo delle piante . 

Chiunque conosce l'indole della canna, ed il 
clima, in cui deve fare la sua dimora, non deve sor- 
prendersi, se in mesi alquanto freddi, si proccuri a- 
gevolare lo sviluppo delle gemme, e delle radici cir- 
colari con un calure artificiale di ben preparato , e 
digerito concime ; si rifletta però , che per rendere 
più semplici quelle operazioni, bisogna pria sparge- 
re nelle aiuole, il letame, tramischiarlo colla terra , 
e sepellirne poscia le razzale ^ evitando di àmmon- 
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ticchiarle indù tinta mente, carne per errore credette- 
enervare quel viaggiatore. 

Simile fra quei due scrittori, Ito trovato il rife» 
rito metodo di ricuocere Io zucchero per tre alt re- 
tiate, qualora si volta affinare , per ridarlo a bian- 
chezza } particolarità , che non mi è toccato di ri- 
trovare altrove in quei andati tempi , e nemmeno 
«elle carte autentiche da ine ritrovate . 

Differenti poi sono nella durata, e nella vita pos- 
sibile, ma utile d’ un cannainelito ; Arezzo si imita 
al corso di due anni, e L’ Anonimo a tre; ina sicco- 
me dai citati autori e soprattutto dal primo veramen- 
te calcolabile, non si manifesta parere, ma usanza , 
poteva questa essere diversa secondo la qualità dei 
terreni, e ia maniera coltivabile dei proprietarj. I>* 
quanto io però vado a pubblicare, si conoscerà il vero 
modo utile, e più vantaggioso per allungare la vita 
della pianta . (i) 



(l) Il mio linguaggio sarebbe strano , ed erroneo, 
quando dovessi applicarlo al rigore dell* bott3iiicbc teo- 
rie t la canna zuccherina è perenne, folta, c confuti in 
pieni cespugli, quando si abbandona al tuo naturale 

vivere s ma parlando noi della canna educati per trar- 
# 

«« il maggiore profitto possibile, te ne permette la du- 
rata, finché vi sia accompagnato il profitto dei proprie- 
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Oltre gli addotti documenti, non ho potuto ritro- 
vare altra carta pubblica per farne uso al proposto- 
mi disegno ; se in tempo di Cario Quinto » e poscia 
di Filippo Secondo, furono emanate delle sovrane leg- 
gi per eccitare, e maggiormente animare quell’ indu- 
stria, non servono quei pezzi, che per una secca sto- 
ria di fatti, come non ho io lasciato di fare più so- 
pra ; per il soggetto , che io tratto ini convengono 
dei schiarimenti sul modo coltivativo, che non ho po- 
tuto affatto ritrovare nelle pubbliche, e private bi- 
blioteche . 

Mi è necessario peri fare particolare menzione 
della circostanza, che si legge nella prammatica di 
Carlo Quinto a 3o Maggio i 5?4, ove parlando del- 
le immunità di civile coazione accordate per pro- 
teggere 1’ indu>tria dei zuccheri, si limita quella So- 
vrana munificenza al termine de 1 i5 Novembre fino 
a giorni io dopo la cozione dello zucchero ; inter- 
vallo, che racchiudendo mesi quattro circa, nella cer- 
tezza, che ti dovea per la fine di febbraro finire, 
e;l assolvere tuttocciò, che riguardava 1’ anno perfetto 
dell’ economia «rcherina, ci pretenta un monumen- 
to «erto di favorire una si utile industria , ma nel 



rario ; «cn si propaga, ma si recide per adattarla all# 
nuove agronomiche operazioni . 
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tempo stesso vìen confermata la certezza dall’ erroro 
fatale sulla vita circoscritta della canoa . 

Malgrado l 1 impegno dei Sovrani -per rendere 
sempre florido quel ramo d’ industria Sicola, cominciò 
ad osservarsi verso la fine del secolo XVII. una sen- 
sibile decadenza di quella derrata , e scoraggimene» 
generale in tutti i frabbricanti » i zuccheri Ame Ti- 
ni divenivano di giorno in giorno più bianchi , più 
netti , e meno cari , senza poterne indovinare l’ in- 
trinseca ragione ; circolava con essi un liquore col 
nome di lium in Inglese, e Tafia in Francese, che 
accresceva nelle colonie Americane il numerario per 
questa nuova composizione , nata dalla mareria zuc- 
cherina, mentre in Sicilia non se ne conosceva affat- 
to la sua natura. 

Si credette di poter riparare a quello rovinose 
torrente coi mezzi finanzieri, imponendo onza una a 
.quintale sulla derrata coloniale , che s’ importava in 
Sicilia; misura, che nell’ apparenza livellava i pro- 
dotti esteri coi nazionali, ma non era nel fondo, che 
un pretto palliativo di non benintesa Economia Po- 
litica . 

Il preggio della mercanzia Americana era nel- 
la qualità, neila quantità, e nei calcoli di spese ri- 
sparmiati ve; quella di Sicilia avea tutti gli opposti 
difetti, e per riparara a tale inconveniente, doveasi. 
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direttamente sondare il vero motivo di quella pro- 
sperità coloniale, ma trascurandoli questa via unìvo- 
ca, e sola per giangnere a questa vantaggiosa con- 
correnza, si ‘pubblicò nei 1684 la sopradetta legge 
doganale , che invece di apprestarvi i riinedj non 
ben calcolati, accelerò la caduta delle. fabbriche tut- 
te della Sicilia pria di spirare quel secolo XVII i nè 
posso poi persuadermi della seconda legge del 1782, 
che al primo peso di oncia una a quintale accrebbe 
altre onze due, e dieci j 1’ effetto non era più veri- 
ficabile, perchè in' questo paese non si manipolava- 
no più de’ zuccheri, e sarebbe stato 1’ isfesso, suppo- 
nendo 1’ esistenza di multe fabbriche , perchè il ve- 
ro difetto consisteva nella qualità cattiva, che si era 
saputa riformare in America coi lumi del Secolo, ed 
in Sicilia s’ignorava quella vantaggiosa.! e fortunata 
crise • 1 

Non avendo nella mia tnen'e, che tristi rime rit- 
irante di di.gusto^e privazioni , senza poterne indo- 
vinare le ragioni ; disperando dopo infinite diligen- 
ze di potervi giuugnere col soccorio dei monumenti 
in istatnpa, mi abbondonai alla lettura di manoscrit- 
ti conservati in Archivj signorili, ed ebbi finalmente 
il piacere di rinvenire bastanti carte per potere ap- 
palesare delle verità finora non conosciute ; pubbli- 
ci oerrtratti, libri di contabilità, conti diligentemer* 

3 
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te redatti, sono «ertamente dei monumenti a saffi- 
«tenta chiari per ùrakilire una perfetta storia dei 
modo, con cui veniva coltivata la canna, ed estratte 
lo zucchero ; eccone sommariamente estratte le cir- 
costanze, e verità tutte per potere fissare . 

1. Che ‘tutto il periodo delle canne, dall'epo- 
ca di piantagliene fino alla completa estrazione del 
sale essenziale dolce , era invariabilmente prescritte 
a dodici mesi ; la stipolazione del fitto dava una leg- 
ge al Attuario di cominciare la piantaggione nel me- 
se di Marzo, e terminare alla fine di Febbraro del 
venturo anno tutte le operazioni coltivative , inclusa 
ia perfetta cozione del Vesou , ossia sugo zuccherino.' 

2 . I piantoni destinati alla propagazione erana 
di tre sorti ; i. dagli ultimi nodi della canna detti 
di coda ; a. dalla canna intera, dedotti i primi no- 
di di cima, tagliata a pezzi, chiamati strralizzi ; 3. 
finalmente dalia base attaccata alle radici col nome 
di zucconi, e • strippimi ; erano senza meno riputati 
migliori i piantoni srrratizzi , perchè al prezzo di 
onze i3 la salmata ; quei detti di coda ad onze io; 
i zuccami, o strippimi ad onze 8. Questa gradazione 
di prezzi fa conehiudere -sulla qualità rispettiva dei 
piantoni, che a satinataci') si vendevano; in ogni 



£0 Ignoro, quale sia stato il modo, onde misurare 
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salma di terre s’ impiegava mimata una , e mezza 
ili pantani servati zzi (1) • • 

i. Nju »i desinavano alla piantaggine delle can- 
ne, die dei serrerà suscettibili di perenne irrigazio- 
ne; non si conobbe, e non si usò mai in Sicilia, 
piantaggione, e cullare di canne a secco. (2) 



qnei pezzi, ostia fusti da piantare, per indi stabilire fi 
contenuto della = salinità ; = leggo fra gli altri utensi- 
li destinati a qu.-ile fabbriche , •= Tomolo di ferro = sen- 
za sapere 1’ uso, te per misura di = salmata , » oppure 
per travasare il sugo bollente da mi» caldaj» all’ altra; 
parrai pero più fondata la girino» congettura , giacche 
non essendo quei pezzi Ai canne infrante non molto 
lunghe, facile cesa si era di misurarle, come attualmen- 
te ti pratica per il carbone. 

’i'iut» ciò, che di nuovo si è da ne trovato , potrà 
leggersi in separato capitolo nella fine delle presenti me- 
morie ; così posso adattarmi ai gusti differenti di colui, 
«he ama lisciarlo in disparte , e di altro, che desidera 
percorrerlo per gustare i piaceri della interessante no- 
vità . 

(t) Si potrebbe calcolare per approssimazione il 
snodo ili piantare, quando si sipesse l’estenzione della 
«alni» di terre in quel comune di Calatabian» nel iSgf , 
pirata epoca di miei ritrovati. 

(.»] La canna di giardino m armilo donate. =* Li ni». 
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La ripartizione delle terre si èra ad aj uelo 
dette canile , terminologia, elle si è conservata ge- 
neralmente in Sicilia, pella piantaggione di molte an- 
nue produzioni , soggette ad irrigazione ; il numero 
si ridureva ordinariamente a quattro mila per ogni 
salma, cosicché può facilmente calcolarci 1' estensio- 
ne della antica salma, adattandovi approssimativamen- 
te la grandezza dell’ ajuole bislunghe attualmente in 
Oso . 

5. Tutte le persone, che lavoravano nelle Fab- 
briche di zuccheri, erano per molti mesi dell’ anno 
esenti d’ ogni civile coazione , e questo per antichi 
privilegj coimietudinarj ; immanità più estese dì 
quelle, che si leggono nelle Siede Prammatiche; tol- 
leranza , anzi permesso , «he dà argomento univoco 
della floridezza, ed importanza di quei stabilimenti , 



rl.*!la famiglia istessn, che la canna zuccherina, e perfet- 
tamente indigena di questo suolo, si ai atta benissimo 
n secca nei terreni tanto piani , che inclinati , sebbene 
la sua perfetta vegetazione sia nel mezzo delle acque ; 
e perchè fu ignorala in Sicilia questa verità per la can- 
na zuccherina, che ne ama il più discreto uso? Tenta- 
tivo che avrebbe dissipati infiniti errori , e j-erpetualC 
in noi un possesso tanto prezioso , ed utile. 



Digitized by Google 




* t 1 

per procurarne la stabilita con tutti i modi possibi- 
li, e dispensativi delle leggi . 

6. I zuecheri , ehessi manipolavano erano tutti di 
«piatita non buona , e non potendo immediatamente 
cristallizzarsi , come nel rigore deli’ operazione chi- 
mica dei sali zuccherini , venivano costretti riporli 
in grandissimi coni di creta, e passarli ne’ forni per 
figgersi lentamente, con un perenne graduale fuoco ; 
e questa dispendiosa operazione di molti mesi, fa co- 
noscere, che doveano coll’ arte rimediare all’ imper- 
fezione d un prodotto intrinsecamente indigesto. 

Eatraendosi i zuccheri da quei ceni detti forme , 
secondo la diversa densità , e spessezza , non pochi 
si spezzavano . I coni interi aveano nelle vendite il 
prezzo maggiore ; col terzo di meno si calcolavano 
quei, che conservavano nella caduta un palmo, o più; 
con due terzi di ribasso, quei al disotto del palmo ; 
prove son queste , che contenevano i zuccheri mol- 
ta sostanza sciropposa , che col nome di mele si ri* 
poneva in così detti cantarelli , di cui h vendita or- 
dinaria dava un incasso più copioso dei zuccheri . 

7. Per la buona manipolazione , e cristallizza- . 
zione dello zucchero, non si,legge espressamente, di 
quali sostanze servi vansi per agevolarne meglio le 
operazioni ; ma trovando nei libri di contabilità ben 
tenuti I’ articolo di esito pelle cotture , 
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« Calce viva . 

« Sapone dei migliori ; dopo esame rigoroso » 
soprattutto della prima, parrai eoa chiarezza leggervi, 
che sia stata ({nella sostanza fra dal principio delia 
scoperta dello zucchero, adoperata degli Arabi, e com- 
municata ai Siciliani ; e del secondo come totalmen- 
te nuovo, e di cui munii .menzione trovava nei rimo- 
ti, e recenti secoli, ne sospesi sul principio il giudi- 
zio ; ma finalmente 1' impazienza mi determinò a 
quella sperienza, che in pochi istanti ognuno leggerà. 

'rutti gli altri articoli, dei quali faceasi uso, po- 
tranno riscontrarsi nei .corrispondenti numeri, alla fi- 
ne dell’ opera . 

8. Malgrado la concorrenza dell’ America, e dell’ 
Isole Canarie, la Sicilia ne mantenne vantaggiosamen- 
te la sua per due secoli circa, cosicché i prodotti zuc- 
cherini del paese, diedero non minor profitto de’ iru- 
tnenti fino 16Ó7, Epoca d’ insensibile decadimento; 
CO Appartenne esclusivamente alla Sicilia tutto il 



* (r) Quando- si leggono le vendite vantaggiose in quell 1 * 
«poche annotale nei documenti al numero H. ad eviden- 
za si conosce, che 1 ’ introduzione dei zuccheri del Bra- 
sile in Sicilia dopo il iSSo, ossia, quando il Portogalli 
fu trailo alla Spagna, non fece venir meno in quest’ Isol* 
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vanteggio ricavate, dal momento della Saracenica in- 
vasione, fino alla seoverta del nuovo mondo . 

Dal 1680 in poi il male si aecrcbbe rapida- 
mente , perché si videro improvLauiente circolare 
dappertutto de’ zuccheri ’ coloniali , più belli , più 
bianchi in qualità, e con prezzi anco minori di quei 
di Sicilia . Fu questo 1 ’ ultimo colpo fatale , ed ogni 
proprietario di tali fabbriche si decise ad un totale 
abbandono d’ una derrata divenuta rovinosa ; le cau- 



1 ’ industria di tal prodotto, eotne ha creduto il Grego- 
rio nel suo discorso sopra i zuccheri Siciliani. Notiz. 
otc. del 1791 } anzi da quel tempo in poi, e per un se- 
tolo circa troviamo eseguite molte vendite vantaggiose 
per i proprictarj di canne da zucchero, come chiaramen- 
te si rileva da pubblici strumenti ; e cjnel che più ne 
rassoda questo fatto, si é, che nel 1S97 , e 1613 furono 
stipolati contratti di società tra il Marchese Cruyllas 
Signore di Calatabiano, e Nicola Mancuso di Messina per 
un arbitrio ossia =*■ trappeto di zuccheri ss col fondo 
permanente di scudi duodecimila $ somma non indiffe- 
rente, se ti considera, e 1’ epoca della stipolazione, e la 
quantità delle terre da destinarsi alla coltivazione delle 
canne in sole salme Ì9. Son qnesti degli clementi per 
fondarvi decadenza , avvilimento di industria , oppure 
vantaggio , ed accrescimento ? 
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se prodotte nei tribunati da’ fitfuarj per lo sciogli- 
mento delle contratte obbligazioni servono di piena 
conoscenza di quei motivi, ehe giuridicamente guida- 
vano la scienza dei giudicanti . 

9. Dopo il 1682. non si fa più memoria de'la 
esistenza di quelle fabbriche da zucchero, ed incon- 
trapposto si leggono nei libri di contabilità dei ra- 
ziocinj relativi a dei conti soeiali, con deile perdite 
nelle vendite di quel genere, che non potea più en- 
trare in concorrenza cogli esteri ; ultimo argomento 
del totale abbandono si è la yendita in natura di 
quelle cannamele , elle servivano pria di base alla 
formazione dello zucchero ; e con mia sorpresa leggo, 
senza poterne assegnare la ragione, che in quella 
medesima epoca si sono vendute « Tri migliara di canni 
« al R. Jmbasciatere di Spagna, ad ordine , e lettera 
del Console Coniis a D. Giovanni Ratto « Servivano for- 
se per piantarle nei Regno di Cranata, ove un tempo 
vi allignarono, e presto finirono ? 

La sola certezza si è quella , che la canna da 
zucchero dopo tanti secoli d’ esistenza fini di vivere 

in Sicilia . Li libri contabili di cassa . 

• 

CAPITOLO II . 

Osservazioni sopra gli enunziali documenti « 
ì» unico errore confermato in tutti i scorsi teio- 
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fi , fu quello , di prescrivere alla «sana delle leggi 
invariabili , che di »ua natura non ha . Simile a lau- 
te altre piante di carattere vario, ed irregolare , no» 
bi.ogna alterare, modificare, o variare la sua presta - 
hilita vegetazione , senza distruggerne , o alterarne i 
prodotti, che le furono dalla Provvidenza fissati . 

L’ albero di Caffè, che non è meno interessan- 
te della canna zuccherina nei bisogni attuali di so- 
cietà, fiorisce, produce, e matura a gradazione le sue 
rubbiconde bacche , che si prolungano per quattro 
mesi d’ una perenne, e successiva ricolta, che constan- 
Ceinente si osserva in tutti gli anni ; (1} se si voles- 
% 



CO Ce Cafier a plusieurs fioraisnns, qui se succe- 
denti; voila pourquoi «et fruiti ne murusent pai dans 
le mene tempi , sussi n’ est il pai rare dani certains 
mici de P atinèc de voir sur la mente branche des fruita 
muri pre» de la tige, et d’ autrei meins avancèi a quel- 
'|ue distance* d’ «ntres su dessus, qui commencent a se 
nnuer, puii des fleurs nuevellemeuc eptnouiei an som- 
met de la branch*. Lorsque la cerile , qui renferme le 
«affé est trei rouge, il ett tempi de la cueillir; lei Ne- 
grtl se mettent toni a la besogue . ... Ili parcourcnt 
doue le terrein de nou rcau, eri cucillant cornate la pre- 
m ' er * foii, et toujouri reviennent tur leuri pasjusqn’a 
ce que ioit enlevé. Ce qui n’ arri ve, qu’ au f>out de qua- 
dre moi». Voyage d’ un Suiste a S. Doiningue p. sta. 

4 




si; intervenir» quest* ordine, ed anticiparne di uno, 
o dne soli mesi la recoliezione , il proprietario no» 
avrebbe, che una cattiva mercanzia, ed una rendita 
inferiore. 

La canna è più capricciosa , più straordinaria 
del Caffè, e di tante altre piante, perchè percorre 
ornasi tutti i dodici mesi dell’ anno , e per potersi 
piantare , e per elaborare perfettamente il suo sugo 
zuccherino . E ques'a tua non ordinaria vegeta- 
zione, differente secondo i climi, la qualità, ed espo- 
sizione dei terreni, 1’ influsso dei venti, la caduta 
delie acque, più o meno rare, ie ruggiade abbondan- 
ti, o no, etc. porta seco una necessità di perenni oc- 
cupazioni, ed un lavoro quasi non interrotto in tali 
stabilimenti zuccherini. 

Secondo queste nuove osservazioni , e la perfet- 
ta cognizione di stia natura , che fi,sa lo sviluppo da 
j 3 fino a 18 mesi ; potea mai la canna dare in Si- 
cilia una perfetta produzione, mentre per legge di 
contratto era inceppata fra il termine di dieci méd 
circa ? E dove questa bizzarra disposizione ? In un 



(r) T,a canne se prete a tetu les gnuts . . . Ille crnit 
en tant ten.pt, pressile «n tons lirux , et elle peut etre 
recolt»* dans toute taison . Dutror.e Preiis de la rjnne 

Oe . p. 2 »S. 
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paese, che giace nei gradi di latitudine 3 i fino a 3 7 , 
e 3 ih 6 . 40. 

Erano certamente ignote agli Arabi queste par- 
ticolarità, che in secoli a noi vicini furono piena- 
mente messe in chiaro cel soccorso delle scienze na- 
turali, che ignoravano in quei andati tempi . 

Ma i zuccheri , che si suppongono bruni , e di 
cattiva qualità in Sicilia, Io furono anco in America 
fino al termine del secolo 17 ? 

Per la soluzione di questo problema, son 1 io co- 
stretto a ripetere, che quando il Principe Errico di 
Portogallo ricevette da Sicilia le canne, (1) o pure 
dalla Spagna, secondo altri autori, (2) dovette senza 
meno dimandare nel tempo istesso , e dall’ una , o 
dall’ altra, delle persone istruite del modo coltivativi» 
della pianta, non che della manipolazione dello zuc- 
«hero ; quando il He Ruggiero conquistò Tebe, Atene, 
e Neopatria , non si contentò di portare in Sicilia , 
•orni in trionfo, 1’ industrioso filugello, ma volle an- 
cora seco condurre gli artefici, ed i conoscitori, per 
estrarre , • lavorare i fili di quel prezioso iinetto j 
•ori questa evidenza , e non pre»unzione si può con - 
chiudere, che tanto in Madera, come in America, dovet- 



ti) Robertsen Hist. d’ Americ. T. 1. p. gì,, 
(».) Michaud 6tor. delie eresiate p. iA 17.. 
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tpro manipolarsi i zuccheri colle medesime «agnizioni» 
c principj, che si conoscevano in Sicilia, nella Spagna, 
e prima di tutte nell’ Arabia, dalla quale si propagarono 
per quelle vie, che abbiamo segnate; conseguenza di tu** 
vociò si ò quella , che i zuccheri generalmente fab- 
bricati con metodi perfettamente ugnali non poteva- 
no avere, che una qualità istessa, salva alcune imper- 
cettibili differenze. 

Val poco il dire, ehe la diversità d’ un clima 
molto più caldo di quello di Sicilia, avrebbe dovuto 

influire sopra una maturaziene anticipata , e per con- 

\ 

seguenza dare un prodotto migliore; 1’ esperienze fatte 
coi nuovi lumi di storia naturale, e che hanno dilatata 
la vegetazione della canna da i 3 a 18 mesi , non eb- 
bero in veduta, che i gradi di latitudine dell' Ame- 
rica ; la perfezione dello zucchero superiore alla no- 

t 

«tra, si verificò nell’epoca ittessa, e per giusta illa- 
zione, dovette lo zucchero non esser buono, quando 
si regolava coll’ antico sistema di mesi dieci ciré* ; 
il fatto poi, che per due secoli circa, concorse ugual- 
mente , e P America , e la Sicilia nella parità dei 
prezzi, prova ad evidenza, che uguali ancora dovea- 
no essere le qualità dei zuccheri manipolati con me- 
todi simili , con principj non differenti . 

f finalmente incontrastabile, che posti in ese* 
«azione i nuovi ritrovati, ne nacquero ; coltivazione 
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differente , risparmio sulla medesima, manipolazione 

più corta, • più speditiva,' minore quantità di com- 
bustibile, macchine semplici, e poco costose etc. etc. 
la somma di tutti questi vantaggi fu quella, che die- 
de alle Colonie, una znpetiorità tale da oscurare la 
nostra produzione, e T antica imeterata indnstria. Pub- 
Literemo dunque un sol momento a deporte le vetu- 
ste idee, ed imitare le nuove, per metterci altra vol- 
ta a livello uguale ? 



CAPITOLO III. 

Quando , e come si verijtcù quel pevjeziondmenlo ? 

Senza poter citare de’ fatti dipendenti da libri, 
ehe su questa particolare materia non esistono, io ri 
corro a de 1 surrogati tali, che equivalgono, e forse 
superano il privilegio della storica verità, e la cer- 
tezza medesima d 1 una tradizione , che spesse volte 
vacilla . 

Quando cominciò a declinare in Sicilia l’ indu- 
stria dello zucchero, regnava in Francia Luigi XIV, 
il più gran 3Ionarca del secolo, ed a cui tanto de- 
vono le arti, le scienze, 'le manifatture, il perfetto 
incivilimento ; e mentre la Caia d 1 Austria dominan- 
te allora in Ispagna, nell 1 Italia, in America, nell 1 A- 
•sia, figurava poce in proporzione delle sue illimita- 
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te, ed «.tose possessioni, quel Sovrano, secondato nelle 
sue interminabili vedute, dai lumi, e dal aelo del suo 
Ministro Colbert, nulla omette* per accrescer» la Po- 
tenra Nazionale , e concentrare in Frincia , quante 
di più utile , di più bello, e di più raro esistea in 
tutto r universo; sotto il suo regno, e quasi per incan- 
te.imo, si videro in poco tempo nascere, e pensio- 
nare le tanto rinomate manifatture di Lione , quell» 
di Sedan , di Louvi»r , d’ Elbeuf, d’ Abbevill» ; non 
dimentichiamo lo stabilimento forse unico detto di 
Gobelin, (i) , quello delle calze a r«lajo, .1’ ingegno- 
so punto ad ago detto d 1 1nghilterra , ( 2 ) ed altri . 



fi) Altrimenti detti = Arazzi; = è una delle più ri- 
nomate manifatture di Parigi detta » Gobelin,, da 
un celebre artefice — Gilles Gobelin , za elle sotto Fran- 
cesco Primo Re di Francia scopri la tintura (cariata . 

« 

Frane. Albert, de Villeneuve dict. p. 401. 

. f») Si e dato impropriamente nel commercio il no- 

mi di « Punto d’ Inghilterra — a quel lavoro, che eoa 
effetto fu inventato in Bruxelles . 

,, Ce* Anglais sont parvenu! a imi ter, qnoiijue tre» 
imperfaitement la denteile de Bruxelles. Ce point d’An » 
,, gleterre est fabrique au fuseau dans le gout de la d en« 
„ ielle de Bruxelles pour le dessein ; mais le cordoli « 
•a la bordure des fleurs n’ a pas de solidità ; le* fleusSi 
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Non contento di limitarli noi confini del su* 
Mito Regno, .volle estendersi al di là de’ mari, * sta- 
bilì le Colonie di Ojenna, e del Madagascar , ove si 
piantarono, frali* altre fabbriche, quel dei zuccheri., 
dei cottole, dell' indaco etc. 

Frattanto, volendosi dappertutto imitare tuttodì», 
che vi era di bello, e di straordinario in quella sple- 
didissima Corte, oltre il lusso delle stoffe d’ ogni sor- 
ta, cominciò ancora il gusto dilicato del caffè, o del 
più affinato zucchero ; (i) e profittando 1’ anima ar- 



se detachent trei promptemeot dei fends , qui ne sont. , 
pai lol idei. Res fnbriccnti Angloi» pour faeorìser le* 
premieri enais de leur nianuftctine acheterent beaueoup 
de denteile! le Bruxelles, qu’ ili vendirent sous le non* 
,, depoint d’ Angleterre. Dict. Raiaon. Jes arts , et ine- 
,, tiers T. j. p. 19. 

(1) Le gout do sucre, et dii café «levient plus ge- 
nerai en Europe. Il n’ oidonne point, qu’ on renonce v 
ce plnilir, maii il clierchr a le satisfaire, eu nugmentant 
la pepalation ì il fait dei efforts pour etendre ìes Co- 
lonici ; il •’ attaché tur tout a «elle de S. Dominsue, 
dont il preiage la grand eur. 

Bloge de 3 . Bapt. Colbert p. iG. 

Forhonnais Reclierèh. , et Consid. sur ìes Pillane, 
de P arce T. s. p. 4.S. 

Toltaire S>clc de T.onis XIV. T. 7. p. 141. 
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denta di Colbart, di quali* generai* dispoiiaion*, rin- 
voltò le su* mire sopra tutta 1* Coloni* <1*11* Fran- 
cia, a più d 1 ogni altra sull’ Isola di S. Domingo la 
più importante dell'Antilìe, la più fenile in pian- 
taggine di canne zuccherine ; fu all’ istaiu* rinfor- 
zata, provveduta di tutto il bisognevole, ed arricchi- 
ta di tuttocciò, che poteva concorrer* , a procurare 
dei prodotti preggevoli, ed interessanti . 

Lo zucchero fu il primo a fissare le sue vedu- 
te, e per giungnere a quella perfezione, che pria noa 
aveva, si ricorse ai lumi trascendenti di quei famosi 
naturalisti, Fisici, Chimici etc. (ì) dai quali si conobbe 
la vera natura della canna, di sua coltivazione, della 
preparazione del suo sugo, e del sale cristallino bianco; 
Si abbandonarono allora le vecchie teorie, per sosti- 
tuirvene deile nuove , basate in parte sulle proprie 
jsperienae , ed altre ricavate dalle relazioni di tanti 



CO Furono, Giov. Bauhiii, Jonston, Itheede, Mo- 
rison, Rajo , Knaut , Maguol , Rumphuu , Herman», 
Ri via, Tnuruefort , Boerhave , ed altri di flesse infe- 
riore. Qual progresso, qual nuovo aspetto nello J,oi lani- 
tal, ed in materie nd essa affini , con si videro allora 
nascere nell’ Europa, ed in quelle possessioni acquisiste 
nell’ Alia, jn Africa, Carli’ Amai icn ? 
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distinti soggetti a bella posta mandati per attingere 
dei lami, che in Europa s’ ignoravano . 

In questi precisi tempi di fermento letterario , 
e finanziere, furono dalla Francia, dall 1 Inghilterra, 
-e dall 1 Olan la stabilite delle esclusive Compagnie, 
Unto nell’ Indie Orientali, che nell 1 occidentali . 

Luigi XiV, ed il suo attivissimo Ministro, sep- 
pero benanco. tirar partito di quei missionarj, che per 
diplomatiche negoziazioni furono ammessi nella China, 
nel Siam, nei Boutan, etc. per propagare la Cattoli- 
ca Religione , a ricavarne delle cognizioni necessa- 
rie, ed utili pella perfettibilità . del Genere Umano. 

Giova sapere, per la materia, che io tratto, che 
in tempo di quel Monarca fastoso, ebbe Juogo la ce- 
lebre Ambasceria del Re di Siam , che per la fama 
giunta fino a quel rimutissimo paese, si era indotto a 
conoscere il Gran Luigi per via dei suoi Inviati, «he 
per la prima vòlta si videro nella Citta di Parigi 
eon generale ammirazione ; e per corrispondere a quel 
tratto nuovo', ed inuntato di Asiatica cortesia, quell* 
imponente Monarca si fece un piacere di controspe- 
dirvi in qualità di suo Plenipotenziario , e Rappre- 
sentante, il Cavaliere di Chaumoat (i) con un rag- 
guardevole seguito di persone. 



• (O Louis XIV. envojra donc a Siam en quali jc < 

& 
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Sena* « he io ne rapporti, quali dovettero esse* 
rb i eontraccambj rispettivi non ->olo in oggetti di 
piccante curiosità, ma di utili risultati pelle arti, e 
scienze tutte, io lo lascio alla considerazione di ehi 
ne ha letti dei simili in tau e scientifiche relazioni; 
e per quei, che riguarda la spedizione memorabile di 
Siam, possono riscontrarsi le Memorie di Saintot. T. 

2* e • ' • 

Lasciamo da parte degli argomenti, che porterei»* 

, bero a lunghe digressioni, e resi rimiamoci a ciò, che 
particolarmente oi conviene per la materia in qui- 
atione . 

Dalla China §’ imparò un modo nuovo per estrarre, 
con soli due cilindri, di legno, odi pietra, il sugo della 
canna; dai Francesi stabiliti inS. Domingo, fu trovate 
per la 6ua semplicità, spedi'ezza, e risparmio, superiore 
all' antico trappeto, il quale oltre P enorme spesa, ridu- 
ceva in pasta, ed inutili le canne tutte ; preferito dun- 
que sull’ istanti, fu re o più perfetto, e doppiamente 
utile, coli’ aggiunta d‘ un terzo cilindro , che forme 
immediatamente una macchina, che conservando la can- 



i’ Ambaisadenr le Cheu. ile Chaumont accompagni! de 
I’ Abbé ile Choiti, ijui devoit le reinptacer en eoa de 
rc^ert. Fla»san Hist. tien. de in DìpJaui. W. T. 4. p. j +. 
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ra eon tatto i! suo tessuto, dar* un sugo più limpi- 
do, * più puro per potersi con minor tempo , e di- > 

«pendio chi « ^Scarsi . 

K’ osservabile, che dopo questa novità avrebbe do- 
vuto sopprimersi il termine antico di Jfoulin a molino» 
ai.- no; d contentarono con terminologia inesatta aclat- 

a 

tarlo ad una macchina , che meritava un altro nome . 

Profittiamone almeno , per fissare un’ epoca certa di 
un molino antico coile sue imperfezioni , ed un nuo- 
vo con tutte le utili riforme . 

Ecco insensibilmente giunti a quella fortunata 
eri,e, che avendo cambiato 1’ aspetto di S. Domingo 
ridotta dall’ indigenza alle più sterminate ricchezze , 

(i) gl' Ingle, i stessi ne furono cosi gelosi, che ri- 
voltarono immediatamente le loro mire sulla Giarn- 



(i) On peut assurer d’ apre* dcs instruttiom tre» 
'fideUet , que dans 1 > anitre 1767 il est sorti de la Co- 
lonie 7», 718, 781. liv. pesant de sucre brutj 5 l, 55 a,*i£. 
de sucre bl.snc . . . Teli- est la masse des pioductioris 
enregistrees aux dottane» de Saint Domingue en 1767 * 
et exportees tur Ì4.7 navirei arrivi» de Franca. Raynal 
Uist. Pini, et Folit. Li. i 3 T. S. p. 1S0. 

Dopo quell’ epoca , fine al tempo , in cui scrisse 
Jlaynnl, li produzione de’ zuccheri è montata al dop- 
.pioj ecco de sue espressioni . 

A la place de 1’ indiga, que dcs terrea fatiguees c*w- 
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(i) mai«a per metterla in eoncorrénaa vantaggio»» 
«olle Isole Francesi. 

La Sicilia sola in questa lutta aperta a tette le 
Nazioni non volle concorrere , per la parte , che le 
spettava, e preferì colla sua invicibile indolenza far- 
si scappare un possesso della piti alta importanza ; 
proccuriamo intanto di scuoterla dà un letargo peren- 
ne, che 1’ ha rovinata , e rivendicarle con u.ura un 
possesso, che ha inaccortamente perduto . 

CAPITOLO IV. 

Sul vero modo di coltivare la canna in Sicilia, e 
sui vantaggi da poterne ricavare . 

Dopa 'tutto ciò, che mi è toccato dire sulla na- 
tura di que»ta pianta, sul modo usato, dietro i nuovi 
ritrovati per ritrarne tutto il profitti possibile, e fi- 
lialmente sui motti vi , che determinarono i Siciliani 
ad abbandonarla, parrebbe totalmente inutile, ed in- 



menjoint a rendre moiiis ahon.lamm.-nt il s’ est forme 
40 nouvelles sucrerirst «u en compte, aujord’ bui 560. 
an Nord, 197 a 1 ’ Ouest, 84 * u Sud. I.es raffili nies se 
,iont encore plus muUipliees a prnportion, et la quinti- 
le de sucre blanc a presi] uè doublé. Ibid p. 181. 

(r) Il faut iaisier al' Asie la cu lture des epiceries, 
et cultiver le sucre en Amerique ; 1’ aitile le produrre 
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fruttuoso questo capitolo, ma considerando, che secon- 
do la varietà dei soggetti a trattare, trovami sparse 
delle teorie, e principj di già adottati, e da doversi 
adottare, ho ereduto quindi utile alquanto intratte- 
nermi in una materia di tanto interesse, e dimostra- 
re a chiare note la somma differenza tra l'antico, ed 
il nuovo metodo, per indi dimostrare ad evidenza , 
quanto sia preferibile in tutti i modi , l' ultimo ai 
primo ; con questa via io mi auguro destare final- 
mente gli abitanti tutti di questa Isola dal sopore , 
ohe li paralizza, non sognando nei mortale loro de- 
lirio, che frumento, frumento, frumento'. 

Non era molto facile, secondo l 1 antica credenza, 
di doversi inevitabilmente inaffìare la canna, ed avere 
nel tempo htesso , c terreno , ed acqua ; da ciò no 
seguiva, che un gran proprietario, colla sola terra 
adatta per qualità, *e per posizione alla piantaggione 
della canna, non potca senz’ acqua vantaggiare i suoi 



ne commenda a «re conni a la Tamaique, qn’ en 1 668 . 
11 y fut porte par quelques habitants de la Barbade . . . 
Ces germes de travati furent heureusemeut nourris par 
1’ abondànce de 1’ argent. Tout changea de facej bien- 
tot il sortit de la Jamaiqnc mie grande qnahtitè de su- 
ole, et d’ un sucre superieer a cèlui de? autres Isles An- 
giomi. Ravna! Hist. Piiil. et Polit. T. 5. p. 347 . 
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interassi , essendo totalmente inutile per quella «- 
tilissima speco [azione ; e quindi vergiamo, che la dif- 
ficolta di poter combinare inaiarne due elementi nel 
tempo istesso, produsse 1’ inevitabile conseguenza, che 
le fattorie di zucchero dovettero stabilirsi in quei luo- 
ghi soltanto, nei quali verifìcavasi tale possibilità. 

Da quella erronea massima ne seguiva ancora , 
che secondo la quantità dell’ acqua più, o meno ab- 
bondante , erano i proprietarj obbligati all’ impiego 
*1’ una quantità di terre corrispondenti all’ acqua, che 
dovea irrigarle ; ecco dunque due classi di possessori* 
costretti a rimirare le altrui prosperità, perchè pri- 
vi di quello elemento vivificante ; ed altri poi do- 
veano contentarsi di sola mettà, oppure di meno, secon- 
do la quantità d'acqua a loro volontà disponibile. 

A questo primo inconveniente di doversi limi- 
tare il numero delle fattorie, si- ageinngenva la dif- 
ficoltà di potere impiegare delle somme considerevo- 
li per la costruzione di vasti trappeti , di numerosi 
forni, d’ immensa quantità di grandi eoni , e canta- 
relli di terra, compra non ordinaria di combustibile, 
di sovente lontano, per 1’ evaporazione di quell’ im- 
menso estraneo attaccato alle idropiche canne etc. etc; 
è quindi facile spiegare il motivo , per cui in tutta 
la circonferenza della Sicilia non esistevano, che sole 
sedici fattorie da zucchero. 



(O A«n altre ho potuto rinvenirne, e som quell** 
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A furti quei inconvenienti nati da un falso prin- 
cipio , si contrappongano adesso i vantaggi, «hi risul- 
tano da quello, che ci ammaestra, di potersi coltivare 
le canne, tanto a secco, che con discreta acqua , ed 
allora sì verifica. 

i. Non pochi, ma tutti i proprietarj di terre 
adattabili lungo il littorale dell’ isola, potranno desti- 
nare quella quantità, che giudicheranno bastante al- 
le loro forre, e giusta le loro idee per tali specola- 
rioni ; e con questa abilitazione la superficie tutta 
delta Sicilia, diverrebbe suscettibile di una più este- 
sa coltivazione, e co» ciò coperta, non già di quel- 
le poche fattorie, che un tempo per necessità esi- 
stettero , ma di un numero straordinario , e secondo 



designate secondo il littorale tutto della Sicilia, comin- 
ciando da Palermo; son persuaso però che oltre di quel- 
le giacenti quasi tulle rive del mare, se' ne trovavano 
ancora delle altre in terreni alquanto distanti, giacché 
molte possessioni hanno tuttora conservato il nome ili 
a> cannamele. => così p. e. nell’ exfeudo del Murgo vi è 
la cosi detta j» tenuta delle cannamele, «= e simili deno- 
minazioni trovansi in molti altri fondi di Sicilia, spes- 
so accompagnate dall’espressione = trappetazro, = dino- 
tante fabbriche di zucchero nell’ antico linguaggio ; «4 
in questi stessi ca mp i esistono dei vetusti, e diruti eili- 
fizj indicanti io stesso. 
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le rispettive forze superiori incera a quelle, che ven- 
gono descritte da Raynal per 1 ’ Isola di S. Demingo* 

2. Anco i possessori di ristretta ritenzione di 
terreni, potranno incoraggiarsi alla coltivazione me- 
desima, sulla certezza di trovare delle grande fatto- 
rie vicine ai fendi loro, per vendere, o manipolare 
i prodotti proprj , senza essere co.trettì di eriggere 
delle fabbriche, che dimandano non poche spese . 

3 . Si verifica colla nuova maniera di piantare, 
coltivare, manipolare , attendere di vantaggio la ve- 
ra epoca di maturazione , il massimo dei profitti la 
perfezione del sugo , dello zucchero piu bianco , la 
cristallizzazione eseguita in tempo minore . 

4. Spese più modiche, non solo per una facile 
coltivazione, e risparmio di maggiore combustibile, ma 
per spese minori riguardanti ia costruzione del mo- 
lino, ed altri indispensabili accessorj d' una fattoria 
da zuccheri ; Sviluppiamo gradatamente tutte queste 
idee, questi principj. 

La prima, e seconda po datone non- vanno sogge- 
«ette a difficoltà veruna ; si aggiunge soltanto , che 
sebbene l'irrigazione non sia indispen abile, diviene 
utile, e vantaggiosa, qualora 1' attento coltivatore, con- 
siderando la qualità delle sue terre, ed i casi possi- 
bili, e frequenti di ostinata siccità, sa impiegarla con 
parsimonia tale x da con rendere le canne ridoudan- 
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dati di umore, che diffìcilmente possano elaborarsi , 

• rettificarsi ; verità seno queste conosciute, ed incul- 
cate da tutti gli autori medesimi, che tanto predica- 
no sulla necessità di alimentare le canne in modo , 
da somministrarsi secondo la loro natura, ne molto , 
ne puoco. 

Non ha il coltivatore a secco questa facoltà di 
trattare le canne, ma non per ciò le sue speranze 
vanno deluse ; sono rari i casi , dei quali abbiamo 
parlato, e t questi stessi sono communi a tante altre pian- 
te, colla differenza però, che la canna dotata di lun- 
ghe, ed affollate foglie ha la possibilità di succhiare 
giorno, e notte sufficiente nutrimento, da quell’ atmo- 
sfera, che nell’ apparenza pare spogliata da ogni u- 
midità; le carnose, e succulente piante, che vegetano 
tanto bene nelle piò arsicce contrade del Senegai , 
della Costa d’ Oro, sono una prova palpante per con- 
fortare le anime timide, se mai ve ne siano; si con- 
tentino, che senza chiamare in soccorso i lumi tutti 
della più estesa Storia Naturale sui vegetabili, io mi 
serva del solo esempio dell’ America, dell’ Africa, e 
dell’ Asia, ove la maggior parte delle canne situate 
sotto un cielo, due, o tre volte più ardente del no- 
stro, non altro alimento ricevono, che 1’ elementare, 
invisibile nel giorno colla presenza del sole, visibi- 
lissimo dopo un’intera notte col nome di Ruggiada . , 

6 
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Il terzo, e quarto numero si spiegano col fatto 
verificato in tanti pa, ati secoli ; le canne inaffiato 
non una, ma più volte la settimana, (i } non potea- 
no, che abbondare di molto mele, e di pochissimo 
sale essenziale dolce, inceppato, ed inviluppato fra 
tante tenaci, e mucilaginose materie ; La conseguen- 
za era quella di dover molto lavorare con notabile 
dispendio, e non aver di -ritorno, che un prodotto di 
cattiva qualità con molta parte sciropposa , e mela- 
ta , che di sovente superava lo zuci Itero i,te,sO . 

(Questi vizj dipendenti tutti da false teorie, del- 
le quali non si seppe mai in Sicilia il centrarlo, 
costringevano i manifattori a dover consumare una 
quantità immensa di legna, e distruggere per dir co- 
si boschi , per eliminare uno aggregato di sostanze 
indigeste, e nuotanti in una sovrabbondante acqua, che 



(i) avendo chiesti dei schiarimenti in Avola da per- 
sone maggiori d’ ogni eccezione, sulla coltivazione attuale 
delle canne, che per particolare diletto hanno co. serva- 
te, io scorgo, che il modo corrisponde all’ antico da me 
cennato ; ma per 1’ i rr'gazione, di cui nei citati monu- 
menti non si trova, che la generale espressione , vengo 
con ma sopresa a rilevare, che le canne sono inaffiate 
fino a tre volte la settimana j prattiche, che cesseranno 
nella la Sicilia , dopoethé si, gusterà la nuova teoria in 
tutta la sua estenzione . 

V 
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per necessita dove» la canna contenere a mesi 9, * 
giorni i 5 , metta di vera , e perfetta sua età. Polea 
mai sperarci sugo adatto a contenere del. sale zucche* 
rino staccato , e puro ? 

A quei visibili inconvenienti, aggiungevasi l’ul- 
timo stadio della cozione, termine piacevole di ulti- 
tiine operazioni, quando s’ impiegane in sughi com- 
piti, e perfetti ; corrone i manipolatori attuali sopra 
linee certe , ed univoche ; sugo chiaro , e trasparen- 
te, Sciioppo pellucido , e bianco , pirla, straccia, piu- 
ma ; (1) Son per essi delle note comedi musica, per 
accrescere, modificare, ce, sare il fuoco, ed annunzia- 
re con grida piacevoli ; è fatto, si versi . 

S’ ingnoravano nel metodo antico tutte queste ve- 
rità, e correvano ciecamente, senza dati certi, ad un 
perenne fuoco , ad itninenze erogazioni, per riporre fi- 
nalmente quella nera , e viscosa massa creduta zuc- 
cherina in va.i conici , per indi passarla nei forni , 
come di sopra si è a lungo detto . (2) 



CO Son termini dell’ arte, indispensabili a sapere, 
per cogliere il vero punto di cozione, clic si desidera. 

! a) I'» necessità li costringeva a far quei vasi mol- 
to grandi, per meglio agevolare la cristallizzazione. , che 
con molta lentezza si operava , e quella istessa dovea 
piuttosto dirsi precipitazione, anziccliè sollecita aggre- 
gazione di pani. 
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Per tatto dire in poeh« parole, comparando il 
modo antico di coltivare la canna col metodo vera- 
mente conosciuto dal secolo di Luigi XIV in poi, la 
differenza si è quella delle tenebre , e della luce ; 
non potea, e non dovea allora essere perfetto, e bian- 
co lo zucchero, ma il suo composto dovea essere bruno , 
viscoso, d’ imperfetta cristalliaaazione; oggi in poco 
tempo , con spese minori, con mezzi più facili, e me- 
no dispendiosi , si giungne a quella perfezione, di cui 
non potè aversene idea in Sicilia, senza quel zelo, e 
letterario fermento, che si era pria sviluppato nella 
Francia, e nell’ Inghilterra . 



(O Due difficoltà possono presentarsi contro i ri- 
sparmi, che da me si sono rapportati per incoraggiare 
t Siciliani a preferire , ed imitare il nuevo coltivati?» 
metodo ; roggi* la prima sull’ impiego de’ terreni per 
x6 a iH mesi necessari alla maturazione delle canne, 
laddove s’impiegavano soli mesi dodici nel sistema an- 
tico, differenza, che nel calcolo delle spese porta un ter- 
zo, e più di erogazione. 

Xia seconda è nell’ uso, che si fa nelle Colonie A- 
mcricane dei Negri Africani , vantaggio risparmiativi 
in opposizione ai Siciliani , che non avrebbero questa 
possibilità . 

Si risponde alla prima, che 1’ aumento del terzo di 
più per la vegetazione, e maturazione della canna, è aa-. 
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Malgrado tutto ciò, che finora ho detto per di- 
ai gannare i Siciliani su d’ un metodo in tanti seco- 



«uficienza compensato dal prolungamento della vita del- 
la pianta, anco fino al sessennio, e più, mentre nell’an- 
tico metodo non vivea che soli due anni ; ecco l’evi- 
dente risparmio non solo sulla compra delle TazzOle a 
piantare, ma sulle altre spese necessarie a fare , come 
di aappare, preparare etc. , 

Per i Negri, non è stata 1’ economia, ma la neces- 
sità, che ha indotto i negozianti a non impiegare quel- 
la razza di persone, capaci soltanto a soffrire l’enor- 
me peso di una si dura fatica sotto un cielo snsì arden- 
te, ed arsiccio. Non potendo far uso degli Europei, la 
di cui costituzione fisica ha ricevute più gentili modifi- 
cazioni sotto climi più dolci, e più temperati, ti trova- 
no nel positivo bisogno di ricorrere a quelle macchine 
di legno,' anzicclie uomini ; e questi stessi, tuttocchè for- 
mate in quelle infocate contrade della Guinea, della Co- 
tta d ’Oro etc. tono inetti a prestare 1’ intero servizio 
d’ una settimana; e per questa ragione vengono costret- 
ti i proprietarj ad impiegarli con intervallo e gradazio- 
ne; da tutto ciò agevolmente si conosce, che il risultato, 
nel calcolo di spese non è affatto risparmiativo per i 
negozianti d’ America. 

Parliamo adesso della Sicilia ; il più caldo clima 
di quest’ Isola non impedisce i contadini a lavorare in- 
dtfessamente per rutto il corso della settimana , e senza 
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li abbracciato, io devo prevenirli, che nell 1 eseguire 
la piantagione con quelle leggi, e modi altrove de- 
scritti, abbiano ancora ad incidere nella niente loro, 
come sopra marmi le seguenti massime, e conosciute 
teorie . 

La pianta, di cui parlo, non può allignare, che 
nelle più calde parti dell’ Isola, e quinti preferibili 
sono quei terreni accompagnati di tali vantaggi , sìa 
nel littorale, che in certa distanza dal mare . 

La posizione ancora delle pianure , è migliore 
di quelle terre, che sono alquanto declivi, tanto per 
l’acqua, che più agevolmente risiede, quanto per i 
venti, che non molto danneggiano le canne , come 
sarebbero quelle piantate in collina ; è da rifiutarsi 
assolutamente la situazione dei terreni troppo ripidi. 

Le contrade più, o meno suscettibili di periodi- 
che piogge, meritano un calcolo diverso nella mente 
dell’ accorto specolatore j cognizioni necessarie da te- 
nersi registrate in private molitorie, per diriggersi sul 
tempo convenevole a piantare le canne ; non si di- 



intermissione, per tutto il corso della state $ e certamen- 
te si può francamente conchiudere, che un Siciliano fa- 
rebbe in tutti i periodi dei lavori a zucchero, piu fati- 
ca profittevole per il proprietari» , di quell» , che nota 
potrebbero unitamente dieci Negri . 
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mentitili in*! ciò, che degl 1 Inglesi ho detto, i quali 

ritardano in alcune isole del lento , le piantagioni 
delle canne fino alla solita caduta delle piogge; previ- 
denze, e probabilità, che vediamo benanco osservate 
nella seminaggione dei grani . 

In terreni d’ una intrinseca siccità dipendente 
da parti, che li compongono , non bisogna assoluta- 
mente piantarvi delle canne zuccherine, menocchè 
» 

non si rendano a tal uopo suscettibili con del conci- 
me, e delle marne untuose, e saponacee. 

Il mio linguaggio è diretto rigorosamente a quei 
soltanto, che sperano sul benefìcio , delle piogge , e 
delle ruggiade, e non già a quei, che avendo la possi- 
bilità delle acque irrigatorie, è ad essi facile di sup- 
plire al bisogno, che si presenta; anche nelle Colo- ■ 
nie Americane, io trovo, che nei casi di straordina- 
ria siccità , scarse ruggiade , che per 1' ordinario vi 
abbondano, si ricorre, quando si puole, all’ uso mo- 
derato delle acque inaffìatorie; eccezzioni tutte dada- 
versi annotare, e con diligenza registrare dall' accor- 
to coltivatore, per isbargliar meno nelle sue agrono- 
miche occupazioni : osservazione benanco utile per 
diriggersi sulla scelta dei terreni i più adatti, quan- 
do non è sperabile l'ajuto dell’ irrigazione. 

Per massima certa , si può stabilire , che ove 
trovatisi in vicinanza, dei boschi, si verificano delle 
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pioggie regolari , e delle ruggiade ancora prodotte 
dalla (trattura sorprendente delle foglie, che come 
altrettanti sifoni attirano, e spargono nell' atmosfera 
de' vapori tanto utili per nutrire ogni sorta di ve- 
getabili. (i) 

Si deplora in Sicilia lo devastamento di tante 
foreste destinate dalla Provvidenza per alimentare 
le sorgenti vive, mantenere nel perenne corso i fiu- 
mi tanto indispensabili per infiniti usi, ed equilibra- 
re nelle debite stagioni la caduta delle piogge ; (i) 



(i) Plenk Physiol.,et Patho]. dee piante* p. 44 . • 
seguenti. 

Seneb. Physiol. veget. T. S 

(i) Ce sont lei arbres, qui font ruisseler deucement 
sur la terre le< pluies, et les rosee*; si le fer, la char- 
rue les aneantit, alors tout eprouve une revelution fu- 
neste ; des milliers d’ etres dìsparoissent , les pluies , et 
les rosèes s’ eloignent , les sources tarissent, les ruisseaux , 
les etangs, et les potssons diminuent, le* hivers prolon- 
gcnt leur empire, le sole il brute la terre sans la fecon- 
der, et les vents apres du Nord la dessechent , la ger- 
cent, et la frappenl de sterilite. A ces resultati fnnestes, 
mais certains, il faut ajouter P acero issement, anssi cer- 
tain du nombre, et de la vehemence des orages, des gre- 
les, et des ouragans, qui *' appesantissero totis les jour* 
plus sur les campagne* . F. A. Rauch. rege neratiou de 
la nature vegetale T. a. 65. 
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ina in tanto nella speranza, che venghino alfra vol- 
ta rime.ii, profitti ogni accorto proprietario, ove' la 
possibilità lo ajuti, ili questi lunii , per imprendere 
▼an:aggi'i-.atnen e ia sua piantaggine sii canne in luo- 
ghi vicini a dei bo,chi ed.teuti ,. o di altri alberi 
domestici d ogni sorta . 

Non è superfluo avvertire, che merita la prefe- 
renza nella «celta ilei terreni, T espunzione di quei, 
che sotio al Coperto di alcuni vènti freddi, apporta- 
tori di gelo, e brinate , tanto contrarie alla prospe- 
rità delle canne. 

Si tenga pre,en(e come maiiitna certa, che seb- 
bene lontani alquanto dal mare alcuni terreni , la 
tituaa one, e la qualità, sono bastanti, per determi- 
nare ogni proprietario a destinarli cou vantaggio al- 
la speculazione di un caimani dito a zucchero. 

Qualora per lunghe, e contanti sperienze si sà , 
•che in ahune comrate sogliono ritardare le piogge, 
conviene allora differirne alquanto la piantaggine fi- 
no ad una possibile cadu'a, imitati lo ciò, che gl' In- 
gle,i fanno per a<!a’tar,i alla natura del clima, e del 
suolo; si conten ano es,i di tagliare spes ; e volte le 
eanne non anenra perfette, • destinarle a Ram, pur- 
ché pouino proli tare a tempo giusto delle probabili 
pi »ggte aito necessarie allo sviluppo di quelle can- 
ne, chi vanno a piantarsi , 
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Molte sono le colonie impiegate a questo com- 
mercio cotanto lucroso, ma siegue ognuna an sistema 
analogo alla natura, e situazione delle terre, per a- 
dattarvi poscia 1 tempi, ed i modi da dover piantar* 
le canne ; circostanze tntte^ ed osservazioni, che de- 
vono attentamente annotarsi, e stabilirsi in Sicilia » 
come altrettanti canoni, per scancellare dalla men- 
te dei suoi abitanti quelle false idee, di costante e- 
poca nel piantare , nel recidere le canne } e deporr* 
per ultimo 1’ erronea, e rovinosa massima, di non po- 
tersi, senza perenne, ed abbondante acqua, stabilir* 
una fattoria di cannamele. 

Queste nuove teorie, che dovrebbero conser varai 
a perpetua memoria, dilatando il numero delle fab- 
briche a zuccheri, producono nuovo vantaggio a del- 
le terre totalmente inutili pella coltivazione dei gra- 
ni, ed al contrario utilissime per quella delle canne 
zuccherine ; come sarebbero p. e. le terre arenose t 
friabili, e di mediocre profondità ; ecco dunque vi- 
vificata, e resa utile quella superfizie , che pocanzi 
era di peso al proprietario ; ecco coperta di alte , 
e belle cannamele quel terreno fatalmente inutile per 
qualunque agraria speculazione, e dato prezzo ad un 
fondo poco prima abbandonato . 

Secondo la descrizione di Pietro Ranzani in tal* 
stato di sterilità ai era il campo detto di Ficai uzzi t 
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quando il Pretore dì quei tempi Pietro Speciale, vi 
piantò delle canne zuccherine , e ne formò un con* 
ciJeresole stabilimento ; (i) quella lucro,» specola* 
«ione Ih eseguita, è vero, co) ooccor.,0 d" una copiosa 
acqua seeonlo le ma, siine inveterate di quei secoli, 
ma coli’ iates^o coraggio, e con minori spese si sareb* 
be accinto a tale impresa il saggia Speciale, quando 
avesse avute uguali idee , e teorie dei tempi attuali. 

Si e.tende questa possibilità non solo ai proprie» 
tarj di vaste possessioni, e capaci di stabilire delle 
fattorie da zucchero di non poche spese, ma benan- 
co a tu; ti quei, che possiedono delle limitate-, e ri- 
strette proprietà ; questa diversità si osserva per Io 
appunto nella China, ove percorrono nelle campagne 
dei particolari intrapren.litori, che con una portatile 
macchina di due soli cilindri , ed accessorj utenzili , 
con una sola caldaja, una mestola, una scumarola etc.. 



(O r n ernia prsetere* fuit, ut Ficarariorum tam- 

-, 

pn» empiissimo*, et qnÌKtringentis, et eo amplio* anni,, 
•emper incoltili . . . nostro aevo colemmo <| no in loco 
omnium primo, stinxit Sarcuri vidi mirabilem Oftici- 
Barn, quod a Trapetum = siculi vocant, atque ita osten- 
dit cui, concivihui viam, ac mo.lum qui ag.r incultui 
coloni» deinrep, esaet freqaen, etc. ' 

Vetri Bau/ani de Auaoie, et primord Panorm p. S&. 
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si esibiscono «li manipolare in piccolo, fn*1o cif», che 
le gratuli fattorie da zuccheri .eseguiscono più este- 
so inerì te . 

< £ k in Sicilia nei primi tempi rrn difficol- 
tà potrebbero iuiro ur-.t qui Ile . tnbu ..uti macelline 
per le piccole estrazioni m zuis lu'i t, potrel>liero pe- 
rò *i liuti ali pOs.e ori, ven .ere i loro prodotti di 
canne a uei proprie «<rj di vasi), e con Uereu-li sia- 
bilimeiiti, come vegliamo praticarci ira noi per i 

sommaci- hi, le u!i\e, le uve, eie. 

SM coti. lucri per ultimo, «he potendoci piantare 

delle canne qtia.i in tutto il cor.o dell anno \iab- 
bi tignano allora nei piantoni, che ben facilmen- 
te potrebbero ci in piarsi dai proprie arj di limitate t 
e ristrette pu, *e doni, i quali a raggi. ni cedua ter- 
rebbero dei campi di rLerba, al solo fifie di suppli- 
re ai bi.ogni delle signifbante iattorie; tovvengliia- 
moci di quelle canne, che in bitiìia taglia valisi a 
pezzi, e col nome di yijulun. si cernitami a prez- 
zi relativi alla differente quali-à . ’Jale cornili e re, io 
limitato Silura al solo mese ui Marzo per le oscurità 
di «[nei principj, che si conobbero nei secoli poste- 
riori; sarebbe nei tempi attuali una sorgente feconda 
di lu.ro-H in.erna circolazione di cannamele. 

Non è inorile, che io in inui, doversi allora n- 
8o re una diligenza maggiore nella coltivazione di quei- 
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le canne, de destinarsi *1 T a sola pianfarpb ne-, si giun- 
gnrieLbe rrrianieiiie a tale pei lezione qualora la ter- 
ra aci «impagliata di replicato letame, diverrebbe più 
•nana a < omunii are più orza- e vigoie alla vegetazio- 
ne delle canne declinate a qu* I solo oggetto 4 bisogna 
»em pie liner predente, die il cielo ci Sicilia non é 
abbastanza caldo, per dare alle canne turi henne 'at- 
ta la lati uo ne d’interno niovimrno, per ren..erle 
al "X .muti: di loro sviluppo, e bi.ogna allora ripara- 

re coll' arte al direno di geografica posizione. Il le- 
t atiie solo potirhbe date questo artificiale calore, ma 
per riuscirv i, noli bisogna, che fosse ben digerito, ra- 
pace allora di produrre un semplice terriccio, eccel- 
lerne per tenere pianticelle, ma n n già per le can- 
ne zuccherine, che abbisognano di un contatto alquan- 
to tiepido, per non dire cablo- A ciò fare , sono io 
di l’ermo avviso, che debba allora far i u.o di con- 
cime iiuu molto digerito , per co ì compiere la sua 
lenta fermentazione a canto delle canne; colante prat- 
ica si è quella, che per accelerare la germinazione 
dei semi di cavoli, ravanelli, ed altre simili piante 
calde, e.l antiscorbutiche, gli si prepara una terra mi- 
schiata di recente ingrasso. Sepellite dei fusti ili can- 
ne zuccherine sotto ammonticchiato le'ame, e.l avfcte 
iti pochi giorni il risaltato d una rigogliosa vegeta- 
zione . 

• -"* - ; r V 
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Ho volato a bella posta intrattenermi m tali ri- 
cercate particolarità, perchè io le credo di primo in- 
tere.se peli’ assicurazione d’un perfetto cannamelito; 
delle robuste, e veggefe canne , non potranno certa- 
mente, che produrre delle uguali, di cui il prodotto 
raddopia per lo meno in proporzione delle altre me- 
no belle, e più gracili* a parte di quest* ultimo van- 
taggio, vi è quello ancora, eh' essendo le canne for- 
ti di primo grado, come di sopra abbiamo cennato 
colla dotta scorta del Sig. Dntrone, offrono una mag- 
giore resistenza . Accade spessissimo anche in Ame- 
rica di vedere atterrati dalla forza dei venti, dei cam- 
pi interi di cannamele, delle quali tun rimangono in 
piedi, che le più gagliarde solfante . 

Non devo finalmente tacere, che fra le altre ri- 
sorse attaccate alla condizione degli ultimi proprietarj 
vi è ancora quella di poterai limitare alla manipo- 
lazione del Rum , o dello spirito di viuo di canne , 
uguali quasi al primo, lasciando ai proprietarj di vaste 
fabbriche la possibilità più estesa di tali vantaggi , 
non meno, che dei zuccheri . (i) 



— - ■ » 

(i) In fine dell’ operi «i parlerà del modo di pre- 
parare i Rum prodotti dal nr:le , ossia sciroppo ridon- 
dante della materia zuccherina * tratteremo ugualmente 
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Oltre i vantaggi fin’ ora descritti per i piccoli 
possessori, ne hanno i grandi, degli altri, che devo- 
no alle ultime scoperte, e che ignoravamo nei vern- 
ati tempi della Sicilia . 

li primo si è quello della macchina, ove si schiac- 
cia la canna per errarne il sugo ; era detta l 1 anti- 
ca, Trappeto-, di cui attualmente si fa uso per ma- 
cinare ulive, sommaccn, etcj dovea nel disegno essere 
presso a poco uguale , ma più grande assai la mola 
macinante, e la conca, ove girava, contorniata d’ un 
bordo per trattenerne le canne stritolate, ed il sugo, 
che si precipitava in buchi aperti per tale effetto ; 
non erano ne bovi, ne cavalli, o muli, che faceva- 
no girare quella enorme massa, ma la celere rotazio- 
ne era prodotta dall 1 impeto di acqua cadente, come 
nei molini a grano. Questo apparecchio più compli- 
cato , e nella forma , e nella grandezta venne chia- 
mato Trappetazzo , e tuttora se ne conserva la de- 
nominazione , come io medesimo ho verificate queste 
particolarità nella contrada delle Balestrate , in mi 
trovasi una borgata detta Trappetazzo ; la spiegazio- 
ne di tal nome si prova in parte coll 1 esigenza del- 
le mole iste,se da me misura e, e delle quali trova- 



sulla maniera d’ ottenerli senza ginn-nere all' ultimo 
grado delle Zucchero, che caccia quell' eurauco melato . 
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si fatto uso dagli abitanti di quella borgata nelle fab- 
briche di proprie abitazioni, (i) 

Apparte del Troppe o vi era ancora un corris- 
pondente itrettojo , ove, secon lo le memorie da me 
trovate, riponevano dei sacchi pieni di canile infran- 
te, e macerate per cacciarne il re.i lu > del sugo. Ciò 
che allora praticava, i per le canne, e f«r>e per le 
uve, vieu meglio, • con maggiore economia eseguito 
in oggi coll’ invenzione delle corbelle, altrimenti io r ~ 
JV, intrecciate di tenaci piante graminacee, che in 
lingua Sicola son dette dise . (2) 



(1' In Melilli, ed in Avola esistono tuttora deglia- 
vane! prodigiosi di tati significanti macelline. Nel secon- 
do Comune, ove si è contimi. ,ta una ristretti manipolazio- 
ne di zuuhero p-r diletto piuttosto, e non per lucro sino 
alla mettà del setolo pass 1 to, ser vivami dei trappeti di 
ulive . 

(j) Festuca el.it>or Cimi; di ijn*sta stessa pianta s-rvon- •/ 
si i marinari per le corde dei loro battelli ; gli antichi 
p-ir i cirliggi dei loro piccoli basti inenti faceano 110 
dello « Spartiuin , •« elle nella nnova terminologia hot- 
tnnica corrisponde ad un’altra pianta ugualmente gra- 
minacea = Stipi tenacissima. .. = Spmtmrn; cemot si - 
5, gii ifte sussi lien. cordage, et il vieut du Grec = le 
,, tire, je traine O.i en fit les premieri coniuge» ,= le* 

• sparici te soni lompus, dit H timer. CU. 3. V. I ìj pour \ 
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Considerandone in dettaglio tatto l’ apparecchio, 
non può negarti, che questa macchina, tanto sola, 
ehe accompagnata di non pochi accessorj, cagiona- 
va «enea meno delle consequenti spe,e ; le mole, e 
le corrispondenti conche di smisurata grandezza per 
contenere un volume abbastanza grande di sminuz- 
zate canne etc., I' attrito di masse tanto pesanti non era 
certamente e,ente di guasti continui, che doveaao al 
momento istes.o ripararsi, per non in'errempere dei 
lavori, ehe non peteano differirsi ; e tutto ciò, che 
detto abbiamo del Troppe lo , può ugualmente appli- 
carli al torculare , macchina bastantemente complica- 
ta per essere sempre soggetta a degli accidenti co- 
stosi . A ciò si aggiunga il gua,to continuo de' tac- 
chi, che venivano impiegati per contenere le canne 
sminuzxate, ed essere poscia compressi dalla forza del- 
lo strettojo . 

Eravi ancora in quei stabilimenti zuccherini 
una lunga, e larga p»nca ili fitto legn>, attorno la qua 
le, multe persone armate di coltelli tagliavano a pez- 
zi le canne tutte per passarle sotto 1’ aziane delle mole. 

Compariamo ade„o le antiche fattorie colle rao* 



», exprimer la rupturr de» cordages. De Thei* Glo». de 
s> JBotauique p. 4 $y , c 4+5. 

8 
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tierne , per indi conoscer:,! quali delle due «uno le 
più economiche, e da preferirsi . 

Tre ciiidri verticali formano ia base dell’ orde- 
gno attuale, e secondo le rispettive fortune alcuni sono 
di ferro, ed altri di fitto legno , rivestilo di grosse 
lamine. Ho voluto in fine dell’ opera accompagnarvi 
il modello inciso, affinchè possa ognuno meglio com- 
prendere, e la precisione dell’ invenzione , e calcolar- 
ne poscia la tenuità della spesa . 11 cilindro centra- 
le con due contrarie direzioni ne spinge i laterali , 
codcchè le canne coirete a passare fra gli stretti 
intervalli della parte destra* saranno subito conficca- 
te nella sinistra, ove ricevono più rigorosa pressio- 
ne pella strettezza maggiore del passaggio. Senza mol- 
tiplicate preparazioni, e con due sole persone situate 
oppostamente rimpetto dei cilindri, in pochissimo tem- 
po, e con perfezione maggiore, viene eseguito tutto 
ciò, che richiedea col trappeto, lo strettojo, ed il nu- 
mero non indifferen'e di persone , e lunghezza di 
tempo nell' esecuzione, ed enormità di spese . 

La macchina a cilindri (i) è molta acconcia. 



(i) Per tale ordegno si « impropriamente continn il- 
io dai Francesi il termine di m Moni n » . Bfon «trito- 
lando come i inclini, ina compì ime mio reme appunto 
fanno i cilindri vellicali, aveebbero douio fumigarvi 
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• adatta tanto per i grandi, che per i mezzani prò- 
prie'arj. Saranno i primi costretti per non interrom- 
per# il celere servizio dei cilindri, di piantare in gi- 
ro , ed all' altezza di palmi otto circa, un muro di 
larghezza tale, da poter facilmente trottare uno,. o due 
cavalli attaccati all’ oppa, te punte d’ una retta mani- 
▼ella ; e quando mai voglia a tale fabbrica preferir- 
ai uno più semplice apparecchio per 1’ i.ie.sa rota- 
zione, sia culi impeto dell' acque , o coll'azione de’ 
vapori, secon lo le recenti invenzioni, io mi abban- 
dono alia rispettiva direzione di <fuei macchinisti, che 
verranno impiegati dai propriefarj . In tutti e tre 
i casi verificabili, n n manchiamo noi in Sicilia dei 
soggetti capici di e.eguire, e rettificare ancora le più 
complicate operazioni. 

L" ordegno poi adattabile alle mezzane fortune, 
è quello di far girare i cilin lri cilla forza di un so- 
lo cavallo attaccato al nn manubrio curvo, simile a 
quello dei trappeti communi ; e cosi si combina 1’ 
i mere. se di primi», ed ulteriore grado ; in tutti i ca- 
si però il risparmio è notabilissimo in confronto di 
tutti gii antichi apparecchi. 

il termine di tutte le »pesc, e sudori dei proprie- 



la denominazione di = diandra zuccherina = che con 
effetto strisciando comprime in tjiaaiiiixjne modo, sia o- 
rizeoMtale, o verticale. 
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tarj per rinfrancarli, d è quello dello zucchero* non 
può questo predio o sale entrari da tante eterneremo 
sostante, die lo circondano, senta il soccorso < el Ino* 
co; maggiore si era I’ .antico consunto .Selle legna per 
cacciare la copia imnien-a dì parti non aiuola ma- 
ture della canna, che si tagliava a <iue telai appena 
di :ua vera durata, capace solo di promettere il corri- 
spondente frutto ; ecco un perenne sboscamento per 
servire quei trappeti, che non poteano altrimenti co- 
minciare, e perfezionate le cozioiii . Soffrirono mol- 
tissimo i Lo ihi iti Sicilia ; vennero qua i dì . rutta 
le foreste di S. Domingo, e di altre Colonie Attien- 
ile, quando correlano colf antico sistema, tua col ruo- 
to si è dato riposo a tutti quegli ai Iteri, che comin- 
ciarono a popolare nuovamente le pianure ed i mon- 
ti deserti ; la sola tiesiccaia canna è stata rimedio per 
ee stessa, ed ha supplito a tutti i passali bisogni» 

1 ci li nuli di nuova invenzione sono appunto 
quelli , che comprimono, e non distruggono ie canne 
zuccherine, che intatte, e senza utnoie alcuno ili par- 
chi giorni si diseccano perfettamente, e si chiama- 
no in America bagasse. Di que te appunto, e non 
di altri toniLu. libili fanno attualmente u o le Colo- 
nie tut«e, ( 1 ) giacché ie canne perfette nella loro ve- 



(l) Le iioitii're dts Negl e», qu’ ou met a chaiirr 
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gemanone sono basanti colla loro legnosa parte ad a- 
limeutare quel fuoco, che si ricerca per tutti i la* 
>ori da zucchero fino al loro termine. 

Perchè se ne sappia P intrinseca ragione, io devo 
a tutti dire, ihe la materia zuccherina è molto in- 
fiammabile, e si subbiima in un istante a di capite 
dei proprietario per una sovrabbondante fiamma, so 
immediatamente noli se ne sospende P azione; questa 
momentanea operazione facilmente si ottiene con le- 
gna co.i fragili, che si mortificano, e si fermano a 
discrezione con delle scope di verdi piante apposita- 
. mente latte; eque.ro palpabile vantaggio, non porea 
anticamente ottenersi da quei grossi tronchi , e duro 
legno, cha et n,erva sempre vivo, ed inestirgui bile ca- 
lore, contrario totalmente alle momentanee operazioni. 



la * bagasse = «a» feurneaux, est determina par la di- 
st-nce des cases, ou pitrs, et parla consommatiim dece 
ehauffage , qui avec le» fruilles des Cannes nommèps 
n p.il le* est le seni en nsage. Dutrone; des nioyens d* 
extraire le sei essentiel de la canne p. log. 

La putte 1 igne use de la canne a snrre<<xnnue snus 
le nom 'le ,, bagasse,, est piacque suflisante pour en- 
ti etenir P ebellition de la chaudiere de la micUiue a 
feu, et de toiites Ics chaudieres, qui seiveot aux opera- 
finn. de la sucrerie. Rothou, Voyagè aux Indcs Orien- 
tale* f. t. p. 117. 
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Nulla oso pronunziare sulle antiche caldaje, del 
loro numero, e del modo, in cui erano disposte ; so* 
lo ho ricavato tizi documenti staccati da me ,c.>prr- 
ti, che siano state di rame, e non di Terrò ina non 
j»o;;o designarne ne granlexza, ue forma , (i) Dal- 
lo Storico Claudio Arezzo si rileva, che a tre sole si 
riducevano-, dagli effetti però, e dai giorni, che con- 
sumavano per tutta l'intera cottura, io ne de luco a 
chiare note, eh" esser doveano di grandezza conside- 
revole, per fare in tre soie, ciò che attualmente ti 
fa in cinque caldaje ; e per altro è da riflettersi , 
che non s’ impiegava certamente per una sola fab- 
brica da zuccheri un capitale permanente di scudi 
doderì mila, cuuie in quella di Calatabiano abbiamo 
di sopra notato, senza concepire nei tempo istesse, e 
la vanità del disegno, e la grandezza degli mensili, 
che l'accompagnavano. 

Non pos o ne anco presentare un esatto, e pre- 
ciso quadro di tulio ciò, che dovrebbe in Sicilia imi- 



(t) Le caldaje di S. Domingo furono nel loro uà- 
are re di firro, ma si un formarono in seguile al metodo 
Inglese, sosMnendovi quelle di rame poi solide, durevoli, 
e meno soggrue «Ile impioviso «reputare del ferro , «Ire 
facilmente si ossida col semplice contane di qualunque 
wuida sostanza. 
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per dnr nuoto a nuovo ordine dì speculatine ; 
■lente di più naturale però , che qualora i grandi 
proprietarj si decidono * tale specolazioae utile, e 
vantaggiosa, devono immancabilmente richiamare per 
i primi tempi delle persone adatte a tal mestiere , 
delle quali gran numero attualmente esiste, tanto in 
Praneia, che in Inghilterra, ed in altri paesi . 

Per me, io devo alla sola lettura dei libri tut- 
tociò , che finora mi è riuscito di scrivere; e se ah 
la teoria ho voluto unirvi ostinata esefcuzione , eie 
è stato, per dir così, in miniatura , bastante fino ad 
un certo punto, ma non già pello sviluppo intero di 
quante esige una perfezione di considerevole stabili- 
mento . 

A tre sole cose ho dovuto concentrare tutta la 
mia pazienza; ad un ordegno , che dovea sommini- 
strarne il sugo , ad una caldaja per cuocerlo , ad un 
alambico per P ultimo risultato 'di quelle sostanze, che 
formano il Kum ; è stato costruito il primo in dure 
legno, con de’ cilindri ricoperti di lamine di ferro , 
come si scorge dal disegno in fine dell’ spera ; la 
caldaja, in cui ho cominciate, e finite le mie ristret- 
te operazioni, non è stata, che una sola, siccome u- 
gualmente mio è stato P alambico per eseguire le di- 
Stillazioni per il Iiuin . 

Resta per la perfezione dell’ opera a discutere. 
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se per la formazione dello zucchero anco in discre- 
ta quantità, sia necessario il numero Ut quattro, o 
cinque calila je, oppure basti una soia. 



In quanto a me, non esito uu momento a deci- 
dermi per t’ ultimo partito, mila considerazione, che in 
farmacia non si fa u o, che d* una sola pentola per 
la formazione degli estratti, cominciando, e terminan- 
do nella medesima tutte le gradazioni di prima de- 
fecazione, svaporamento, ed ogni altro, fi uo alla con- 
sistenza nccessar a di quella sostanza, che si preten- 
de avere a nulo, e nella sua integrità ; quando pe- 
rò lo Speziale, il Chimico , dovessero per effetto di 
commercio , o speculazione, prepararne una quantità 
strabbocchevole, la necessità allora li costringe ad u- 
na moltiplicità di caldaje per eseguire in minor tem- 
po ciò , che non si potrebbe con una sola ottenere . 
Del resto*, io ho sempre fatto cosi, contento del ri- 
sultato di mie operazioni , e rinnnzian lo ancora in 
bene della perfezione , che può altronde ricavarsi , 
ad ogni amor proprio, mi ristringo solo alla costante 
esperienza de’ Chinesi, ehe non riconoscono altro me- 
todo per estrarre il sale essenziale della canna, che 
una sola caldaja, accompagnata però dall" arte, e dal- 
la sagacit'a del manifatture. 

Non esclude la mia considerazione la necessita 
di doversi accrescere ai prescritto numero di o 5 
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caldaje, quando deve formarsi una fabbrica da zuc- 
cheri in grande , e per effetto di significante gpeco- 
lazione.. 

Tuttociù che dall 1 Anonimo Svizzero (i) si pre- 
tende fissare sulla necessita di molte caldaje per giu- 
gnere a<l una perfetta cristallizzazione , è totalmente 
privo di ragione, e di fondamento ; quantunque ve- 
ra la differenza somma, che passa fra la complicata 
manipolazione dello zucchero, e quella degli altri e- 
«tratti, è ugualmente certo, che il sagace, ed attento 
raffinatore può del modo istesso osservare in una, o 
molte caldaje il punto fi,so di mischiare al sugo bol- 
lente , più, o minor quantità di calce viva, di tali 
alcalini, di potassa , o soda ; e quindi senza timore 
d' ingannarmi /ne conchiudo , che la moltiplicità del- 
le caldaje, non è di assoluta necessità per la perfe- 
zione delio zucchero, ina per assicurare la qualità, e 
quantità analoga alle speco lozioni dei fabbricanti . 

CAPITOLO V. 

Su gP ingredienti necestarf per purgare , e raffinare 
il sugo delle canne. 

Fin dai primi tempi della scoperta dello zuc- 



(l) Voyage.d’ un 9uis*c dans difl 
werique p. a; a. a? ì- 



Ce Ionie» d’ A- 

9 
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«hero, si eonobbe la difficoltà dì potere eolia sola a* 
alone del fuoco, ottenere un sale perfetto, e bello ■ 
Attera la materia glutinosa, e tenace, che va stietta- 
mente riunita alla sostanza salina, si avvidero , che 
bisognava separare, ed astergere quella rigorosa ade- 
sione ; e ricorsero per questa ragione, a degli agenti 
efficaci, per potervi ginngere . 

La calce viva fu la prima, di cui gli Arabi si 
servirono, ed ebbero ragione di p refe ririrla esclusi- 
vamente a qualunque altra sostanza, perchè contiene 
nel tempo iotesso un sale alcalino sommamente inci- 
sivo per istaccare di fronte I' estraneo viscoso , che 
inceppa fortemente il sale essenziale auccherino, ed 
una materia terreo-calcarea , che si avvolge a tut- 
to ciò, che di estraneo viene separato. 11 nostro Se- 
colo, con tutti i suoi trascendenti lumi sulla Chimica^ 
non ha saputo rigettarla, e sostituirne altra; anzi con- 
vinti di sua vera efficacia, ed importanza, hanne 
tentato i Chimici di modificare soltanto, restringere , 
o dilatare le do..i secondo la narura, e la qualità del 
sugo zuccherino; prova di tmto questo si è 1’ inven- 
zione ingegnosa d’ una macchina idrostatica fatta de 
un Inglese, per fidare la giu.ta, ed e-aita quantità , 
che corrisponde al rispetti, u grado di bontà del su- 
go a purificar i. 

Molti h.nno fatto imi di altri sali, ,ia coucreti. 
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• in4issolazione, tatti però alcalini, e contenenti qua- 
si i principj della calce viva, in maggiore, o minore 
densità; altri hanno ricorso a delle materie viscoso - a- 
nimali, come sangue di bue, bianco d’ ovi, gelatine, 
«tc. , tatti quanti per ritenere , ed inviluppare P e- 
straneo, che si stacca, e galleggia nel corso dell’ ebol- 
lizione ; niuno perì) ha saputo proporre una sostan- 
za, che da una parte distacchi il sale essenziale zuc- 
cherino , senza alterarne i suoi principj costitutivi , 
e dall’ altra attacchi, ed inviluppi in massa nuotan- 
te, quella sostanza tenace, e viscosa, riunita stretta- 
mente a quel sale . 

Ho io il vivo piaeere, e l’ estrema impazienza 
di annunziare per il bene dell' arte , e della nuova 
industria Sicola, d’ avere forse scoverti tutti quei re- 
quisiti nel sapone liquido^, (i) di cui mi affretto a 



{O Non conobbero gli antichi questa composizio- 
ne tanto utile nella domestica economia, evi suppliva- 
no con dei metodi in parte uguali . Giobbe al C. 9 . v. 
io dice, che lavava i tuoi panni in una fotta coll 1 erba 
=*= Borith = Il Testo Itbraico porta = Bora , ma i mi- 
gliori interpetri sostengono, che quella parola tia la me- 
desima, che il ss Borith =• di Geremia C. a. v. aa, e 
Malachia C i. v. a. 

Per 1’ erba poi, pare che corrisponda alla * Sodate 
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pubblicarne fedelmente la storia dell 1 accidentale, ri- 
trovato, e l’esperienza immediatamente eseguita . 

Ilo manifestato più sopra , di avere in archivj 
Signorili rinvenuti dei documenti , e carte incontra- 
stabili sullo stato veridico dell’antica coltivazione 
della -canna zuccherina, e dei procedi tutti finti alla 
formazione del sale essenziale dolce. Fra le altre no- 
te riguardanti gli oggetti relativi alla ,, cottura „ leg- 
gono calce viva . . . sapone et c. Non fui punto sor- 
preso della prima , perchè mi era già nota la sua 
antichità, ma il secondo mi colpì per la sua novi- 
tà, e rimasi alquanto sospeso, se dovea, o no, tentar- 
ne l'esperienza ; sospettai sulle prime , che poteasi 
il sapone riferire alla lavatura dei sacelli sottoposti 
all’ azione dello strettojo , tua rilevando poscia , che 



dei nostri tempi, ed a quella special mente <!’ Alicante, 
che chiamasi Baciglia; e sembra a mio credere eviden- 
te, che il nome della pianta , da cui si tiravano allora 
le ceneri detersive per lavare, si è conservato quasi nel- 
la sua integrità fino ai presenti tempi ; si consideri al- 
tronde, che la pianta, di cui parlò O iobbe, è molto corn- 
inone nella Siria, nell' Egitto, nella Giudea, ed in 1- 
raliià, e corrisponde alla soda di Sicilia, ed alla Bari- 
gli* di Spugna . Si legga Googuet x. Epoc. Bili. a. p. 

. xSo . 
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vi era separato conto per lavare, e risciacquare quei 
grossolani panni,-, soppesi l'incertezza, e cominciai ad 
esaminare fra me medesimo la possibilità d’ impie- 
garsi vantaggiosamente quel composto di calce viva 
soda, ed olio, dai quali ne ri-ulta il sapone . 

Niuna difficoltà io aveva delle due prime so- 
(tanze, perchè nota la loro efficacia ; per 1’ olio pe- 
rò, cominciai a riflettere , che attesa la sua qualità 
untuosa, e crassa compenetrandosi coi tali pungeuti, 
•d acri della soda , c della calce, li rende più ottusi 
per insinuarsi dolcemente, e nun distruggere le sostan- 
ze vegetabili, o animali, che debbonsi rinettare ; i' 
idea fu perfetta nella mia mente, e sulla lusinga di 
aver ritrovato ciò, che cercava, passai immediatamen- 
te alle vie di faUo, e di sperienza . 

Per buona ventura, avea ancora il rifiuto delle 
ultime canne, che passai tosto ai cilindri per e,trap- 
ne il sugo, e destinarlo a tale interessante prova: fe- 
ci di tutto per purgarlo con discreta do=e di calce 
viva, e con filtro triplicato della più fitta lana; quin- 
di lasciandolo in riposo per sei ore, dopo che già e- 
ra ridotto al primo grado di sciroppo, attentamente 
lo decantai* secondo 1’ ultimo metodo del Sig. Dutro- 
ne. La sostanza ricavata era cosi trasparente, e lim- 
pida, che toglieva ogni sospetto di qualunque estra- 
neo nascosto; allora fu, che volli tentare 1' efficacia 
del sapone, di cui ingnorava 1’ intrinseca qualità \ e 
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quindi mi determinai a riscardarla , * versarvi dna 
once circa di liquido sapone ; non erano scorsi 
che cinque minuti circa , quando ebbi l’ inaspettato 
piacere di vedere ricoperta la supercie d’ una crosta 
verde, in cui ad occhio nudo si distinguevano i mi- 
nutissimi frammenti delle canne, inviluppati in for- 
ma di grumi colla parte oleoso-saponacea; cacciati via 
eolia scumaraola , e continuando a battere lo scirop- 
po colla mestola di legno ne ritirai abbastanza per 
convincermi della assoluta efficacia del sapone . 

L’ ultima prova convincentissima poi, fu quella, 
che il prodotto delle più cattive eanne, mi diede in 
minor tempo dello zucchero a sufficienza concreto -, 
• più bianco dei precedenti . 

Questo ritrovato, che io chiamo nuovo, non ha, 
che una sola sperienza, che avrei col massimo zelo ri- 
petuta, se la maggior parte delle canne di quest’ an- 
no non si fossero trovate di morbosa qualità. Io in- 
vito tutti i conoscitori dell’ arte a farne i medesimi 
tentativi , e darne per mio contento sollecita ma- 
nifestazione, quando mai 1' esito corrisponda al since- 
ro annunzio ; per me la possibilità di replicarne le 
sperienze è finita , perchè le circostaze m’ impedi- 
scono di continuare la piantaggine delle canne da 
zucchero . 

Volendo poi indagare più d’ avvicino la compo- 
sizione del sapone, ed applicarvi i più saldi princi- 
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pj della Chimira, non dispero, che gli ai posta ac- 
cordare quella celebrità , che forse godette uu tempo 
nella Sicilia , tuttoché avesse dovuto lottare con su- 
ghi indigenti d' immature canne . Cli elementi stessi, 
di cui si servono gli autori tutti , per Stabilire la 
necessità dei sali ah alini, mi serviranno di base per 
dimostrare , che sono stati finora malamente diretti , 
impiegandoli soli senza una vicina sostanza , che i’ 
indebolisca da una parte, e si trovi presente dall’ al- 
tra, per unirsi, ed amalgamarsi a quelle materie dol- 
cemente staccate. 

Trovami nel sapone in grado eminente tali re- 
quisiti, perchè gli alcalini, dei quali se ne teme la 
la causticità, e la pericolosa astone, vengono mitiga- 
ti con proporzionata quantità d' olio , e formano una 
cotnpozione, chiamata sapone, utilmente adoperato per 
purgare le lane, le sete, i panni, le stoffe tutte, sen- 
za punto comprometterne le primitive qualità. I prin- 
cipe dei suoi componenti sono combinati , ed equili- 
brati in modo, che rimanendo ad ognuno di essi u- 
na refratta porzione della natia efficacia , producono 
■n effetto più vantaggioso di quello , che non posso- 
no assolutamente, quando sono isolati, e senza corret- 
tivo alcuno • CO 



(l) r.eur principale proprietà consiste dans une ijna • 
lite detersive qui vient de ce que Jeuc aitali , quoique 
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Sì riflette ancora, che 1’ azione della calce viva 
è boiata ; e mentre il sale alcalino totalmente natio, 
e pungente all' ultimo grado, agisce, e rode senza mi- 
sura alcuna, la parie calcarea con difficoltà può a- 
malgam.trsi, e formare una pasta a guisa di cemento 
colle materie mucoso - viscose, che nuotano nella for- 
te ebollizione . Questa medesima operazione con fa- 
ciltà si fa nel sapone, giacché appena sciolto, da u- 



en qnelque sorte satnrèe d’ huile conserve neamrootn* 
encore asse* de force pour etre captble d’ agir effica- 
cemrnt sur de ncuvelles matieres huilemes, et pour le» 
mettre elle» munti dans 1’ etat savotmeux, et les rendre 
miscible6 dans 1’ rau ... Il est vrai , que les .lesive* 
alkatines toutes pures etant capables do disio mire les ma- 
tieres huileuses, encore plus efficacement, que le t»Tcn, 
pourroient a la rigueur prode ire les memes efftts* mais 
il faut observer, que les alkatis purs, et dont 1’ activi- 
te n’ est pas m.tigee-par un; certame quintile tl’ huile, 
somme elle 1? est dans 1; savon, teroient capa b les d'al- 
terer, et sneme de detruire entierement par leur causti- 
ci te la plupart des subitanee*, sur tout animale!, et an- 
trei que i’ou voudroit nettuyer par leur moyens au lieu, 
que le savou debraine, et nettoie j resque aussi effica- 
lement, que 1’ alkali pur, sani iucca danger d ’ alterer > 
ni <te detruire, ce qui est d’ un- milite, et d’un avan- 
tage infittì. Macquer Dict. de China. T. 3. Art. Sa- 
lati p. Ì 7 . 
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■a parte rende otturi i sali pungenti della «alee , e 
dall' altra col rimanente della sua untuosa, e viscosa 
materia si uni, ce per chimica affinità aile parti im- 
fare, ed eterogenee staccate dai sali zuccherini. 

Fissandotni alquanto ,u ijue,te idee perfettamen- 
te chiare, è molto facile ^piegare quel misterioso rac- 
conto di Ronfio sulla pratica Chinese, che per raffi- 
narsi maggiormente lo zucchero, si fa uso prima del 
bianco d’ ovo, e poscia del grasso di gallina, (i) 

Io dissi più sopra, che il prete, o arcano era piut- 
tosto una verità ricoperta , e non compre, a da quel 
naturalista ; coti fermezza maggiore ripeto a lesso, che 
^aeiìa sostanza grassa, che volle qualificarsi come e- 



(l) Le sue esprime, dit il , est rejn dant ilei gran» 
de s rliau<li<r<s, sto» Ics quelles on entretienl nu feu trea 
forti a mentre, que ce sue s’ «vapore, un et» ajoute de 
auuvean, jioqti’ a ce qu’ il (lev icone ioni, et epan: a» 
lms oli le ni «t dans dts pfats de terre gramfs , et pio- 
foi.rla, ijn’ on poite d«ns un lien chiudi le sucre for» 
me a la stiriate ile, rriftaux, qui se reunissent en gioii* 
pes li lanci, qu’cii non. me ■= gateaux de sucre, * et relui, 
qui crystallise au dessous est notnmé =, tnoscovades Polir 
Rai filler le sture, on le rlaiifie dans de grande* eh ni- 
dieies avec dei hlancs d’uetif*. On emploie, en le cui» 
tant un peu de gì ance de pnule etc Rompi) ina T. $ 
Eutimie preets de U canne etc. p. ip. 

«* 
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«tratta dalla gallina, era fotta simbolica , e che co» 
affetto la compunzione noti era, che il capone, ca- 
pace »olo ili operare l’ effetto descritto senza ricor- 
rere a quei sorprendenti miracoli, e segreti, che da 
taluni »i vantano sejra tutto ciò, ihe ci fa dai Chi- 
cesi . 



Non dimentichiamo, che 1’ operazione di cui par- 
la Runfio, sarebbe del tutto difettosa, e da non ropi- 
prenierai, quando li volesse lasciare nella maniera 
iatessa da lui descritta ; il sugo, dice egli, riposto 
in grandi caldaje,' è sottoposto all’ aaione violenta del 
fuoco, che si continua sempre fitto all’ intera evapo- 
razione; e frattanto non si fa menzione alcuna di so* 
attesta incisiva per dividere le fecce , e poscia in- 
viluppate cacciarle ; eoi si conchiude con due materie, 
grasso di gallina, e bianco d’ ovo, capaci ad avvolge- 
re meccanicamente, senza pria detergere, e distai care- 
in questo stato di cu, e, io posso sostenere la ri- 
putazione di Runfio, e conciliando ugualmente la cre- 
denza illimita'* di DiUrone, appigliarmi al sentiment» 
poco prima manifestato, che il preteso grasso di galli- 
na, manifestato forse dai Chinesi , per ingannare la 
mente d’ un viaggiatore, altro n<n era, che una sa- 
ponacea composiziene, la quale inciden lo, ugualmen- 
te inviluppava, cosicché il vero risultato portava se- 
co, e purificazione, e cristallizzazione di zuccheri* 
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Sarà Forse amor di sistema, «he mi trasporta fi- 
•o a credere, che il sapone, di cui ho rapportata la 
possibilità di sua efficacia, riconosce* la sua origine, 
come la calce viva, dalla Arabia , dall' India , dalla 
China, confuse tutte dopo la famosa conquista deli’ 
A>ia. Non dimentichiamo, che la Sicilia fu per mul- 
to tempo in attiva commmiicazione coll' Arabia , e 
colle contrade di Bagdad, che troravanii in contatto 
eolie su (dette Provincie Asiatiche ; e quindi restano 
ad evidenza spiegate , 1' uniformità , ed uguaglianza 
delle nostre cogniaioni, co.twn-tnze, prattiche , arti, 
etc. eoa quelle dei citati paesi . . 

Del resto, io mi credo bastantemente docile per 
rinunziare ad ogni sentimento di acceso atn>r proprio, 
quando con effetto liuti è tale quella , che he io an- 
nunaiata come nuova scope/ ta , ritrovato finora nox 
conosciuto ; L’ esperienze , e le ripetute osservazioni 
di persone maggiori d' ogni eccezione, potranno con- 
vincermi , o dell' errore , oppure confermare le mie 
venute . 

CAPITOLO VI. 

Sul modo di comporr i, e pi e parare il Rum, 

Questo liquore , che gli Inglesi chiamano Rum* 
ed i Francesi Tafia , o Guildive , è un'invenzione 
molto recente, non conosciuta anticamente in Sicilia- 
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e ne anco n»i primi Secoli, qnan’o la canna pani 
in America. N ;in i espressione r ,v. i in q ielle vec- 
chie car e da me scoperte, e q-ii i ] pie so pubbli- 
car; e neppure ini è toci ato leg-_*re nella storia • el- 
le Colonie la menoma e. predinne, elle possa riferir- 
ti a tale pariicolare compo-izi ne. 

Con oreranno (|u..nto abbi ndaiie ,i era la parfe 
•ciroppo a, e melata, elle per necessita >correa da zuc- 
cheri cotanto imperfetti, non bolo in Sicilia, che in 
Amelie», perché prò, lotta da canne non perfette, -i 
avrebbe potuto ricavare una seconda coni po-izione del 
modo i,te»,o, che atiiialmeme »i prati ira per il; ani, 
che non ritiro guadano ver » ne) con tn< r> io; tiè non 
optante, lu sempre venduto quel -er ondo prodotto coi 
nome di mele, mentre il velo t.ell’ ingnoranza copri- 
va tanto la Sic il ia , che I' America ; ma quando !• 
tenebre cominciarono a sparire, »i ginn e nel lempo 
i stesso, a far circolare- non tolti dei euri beri dell ul- 
tima perfezione, ma il liquore di cui parliamo. 

Coli' azzardo, o rolla ride sitine »i giunse final- 
mente a conoscere , thè quella o lai, za mela a , ag- 
giingeutioti dell acqua, ter meni a va, laoiamlo poscia 
un liquore chiaro, e di odore vinoso gradevole) for- 
ge colla chimica .i sep.e rettificare la giu la do e 
culla priq oratoti e ui due terzi d'acqua to] ra un ter- 
zo di sciroppo, e co-i -1 utei.ue, dopo e. atta, e bea 
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tegolata di stili «ione ru' acquavite molto spiritosa, * 
di un "U hi -a; or in, i i «ni »i fa «sigi uno spaccio 
tu. .ver .ale, e »i rir«r gua 'sfin ì itoli indifferente, (d) 
Kell’ in. efiio ui c«ni(icre I' anali i di iutpo ciò, 
che i iguan a la i alina dal ufi n» rere fino allo s:ru»- 
j imo.to infero «.«ile uè jiifi, ho voiuio alia fine 
ti. i u r ai'il i f i «jurl liquore, i he dalla sua invenzione 
in poi , ha di maio, e imm., un ramo interessante 
nella dare nei j unioni art i fio iati, ed indù trioni; ini 
creilo uutojrir in «a \ ere «.i arcuo tervi fiutilo arti- 
colo, per tiare lun odo un coni piu o scattato di tutto 
ciò, (he ,i nota oggi dalla calma, ma per riunire 
ancora quanto i ola.ameuie , e tl* un modo imper- 
fetto trovasi i jar.o nei I ilari d arsi , e mestieri, 
a quali he co. a ancora nelle opere letterarie, e na- 



ft) Le snop est nuorf plus utile pur le secret, qu* 

• il a tri, uve 4a le r#nvtil>r ,n le distillane, en n.n eau 
«le vie, <|ii- |es Angioli upprlleat * Kum, = et le» Kr u- 
S'"S el iiu ;= ielle opetatiou tre sin, pie se fidi <rn rat* 
lant un tu i» de sirnp aver deux tiers il’ eau . Lorsque 
ce» il nix ont infitti meni fri mente , te qui arrive ordi- 
naiiiiii'ut «u nout de i a. a tS. jours , elle» sor.t mise* 
d a ut mi alauili c Ideo nel, «il la disliilation >e fot a 1* 

• rd.iiaire. Lo hqueur qu 1 dii ei. retire est e gale a la .qua ti- 
lde de sir.jp, qui a eie empiute. liayual Hut eie. ! i’. 
4- • U 2j(» 
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turali; ecco intanto l’ ingenuo risultato delle mie pr« 
prie os»eri azioni, acconij>agnato tia quelle rifies-doni, 
che servono, e per istruzione necessaria, e per indo- 
rare alquan'o un soggetto di ,ua natura secco, e sta- 
rile agli occhi di un semplice autator di lettere. 

Pr ma d’ ogni alrro devo premettere , che per 
ealcolare il netto prodotto del Rum, basta -opere la 
quantità dei sciropi , che s’ impiegano come base di 
se di qnesta operazione ; giacché tutto il rimanente 
di acqua, che vi si mischia, non serve, che per *- 
gevidare quella fermentazione, che aitrsmenre non ti 
farebbe. 

3. Dovendo poi entrare nella parte economica , 
e di risparmj, tatto ciò, che forma il men rao appen lice 
di questa manifattura, bisogna per la formazione del 
Rum, mettere indisparte non solo lo sciroppo amaro, 
£ i) ma le seconde, terze, etc. schiume, che si tolgono 



(t) Devo tempre ripetere, che dai zuccheri di fre- 
sco cristallizzati, ne frappano , mentre ancora «ano fu- 
manti, dei sciroppi melati, che si tornano a cuocere nel* 
ie caldaje, e se ne ritrae tilt secondo zìi chero ili cernii- 
ue inferiore, ma che ugualmente ti cristallizza . No* 
stanca ancora distillare da sfurila mass* amor calda , 
altro sciroppo, eh» non è più dolce, nu piuttosto anaa- 
di «fuetto appunto, come insuscettibele di poter for- 
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•olla srnmrauola <lall« raMaje in ebollizione per 1* 
manipolazione nello zu litro, contenendo, i in quelle 
nuotati i UjCriluità inviluppate ancora delle so.tauze 
siici henne, ooo ancora que te su.cettibili di uguale 
fermentazione, die lo sciroppo amaro ; e quindi ne 
eegue, die uè aumentano il pe,u, e per conseguenza 
il prodotto del Rulli. 

3 . Non è il proprietario ^fretto a manipolare 
In un certo tempo determinato questo liquore, come 
sono le canne recise per la formazione dello zucche- 
ro ; il sugo delle mede dine deve immediatamente bol- 
lirsi con quelle gradazioni di sopra descritte, e sen- 
za di que,to fra lo giro di 24 ore diverrebbe total- 
mente acido, ed- a pura perdita; non così per i sci- 
roppi, che sono incorruttibili come lo zucchero, e per 
conseguenza possono adoperarsi a discrexione in tutti 
i mesi dell 1 anno . 

4 - Non bisogna accingerci alla formazione del 
Rum senza pria saperne la quantità da porre in fer- 
tnenrazion»; e siccome non può questa ottenersi sen- 
za T unione di due terzi di acqua, si perderebbe tut- 



nire d' gli aln i tali zuccherini anco di ultima condizio- 
ne si servono («me base unica, e principale perda cosi- 
posizione di quei nuovo liquore a cui si diede il some 
1 Ai Rum. 




Ho 

to ciò, «he non potrebbe contenersi dopo 1 * fermen- 
taiio e degli alamblchi a distillare. 

5 . I reci pieni i per i sciroppi allungati «iranno 
di legno, a guba di coni troncati , con apertura ne 
md'O grande, ne nnlro piccola; la gran lezzi dei me- 
desimi «i proporziona colla fortuna , e volontà de* 
prnprietarj, ina non più piccoli d' un onlinario bar- 
rile, ne più grande d' una botte mezzani, e tutto ciò, 
per potersi con più facilta agitare, con dei bastoni a 
venti in punta una croce orizzontale, le sostanze, che 
senza quelle ripetute azioni , in vece di fermen'are, si 
cambierebbero in una tenace, e pellucida massa, di cui 
sarebbe impossibile tirarne partito alcuno . 

6 . La situazione più acconcia per i suddetti re- 
cipienti, si è quella di mezzo giorno, in case ben cu- 
stodite per concentrare tutto il calore possibile, e 
per accelerare quella fermentazione tanto necessaria 
a cambiare in grato vino quelle crude » tenaci , e 
viscose materie . 

Tali essendo le preparazioni di questa interessan- 
te in lustria, eseguito minutamente quanto di sopra h® 
in innato sulle proporzioni dello sciroppo, e dell’ac- 
qua; verificata la fermentazione, che si annunzia m 
giorni tf. 13. i 5 . etc. più, o meno secondo le loca- 
lità, staggioni, climi, ed altro, quel risultante liquore 
* guisa (li vino odoroso, e chiaro, si passa ia, uuo » 
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■a più alambicchi, per distillarsi col metodo istesso, che 
(mole adoperarli per qualunque altra sostanza distiliabile. 

Indispensabile si è però, e la forma • la quali- 
tà dei medesimi; è mole» più adatto il collo alto ab- 
ba italica anzi ili» corto, affinchè si operi con più e- 
sattezza l'elevazione delle più spiritose sostanze, che 
vanno ad imbattersi nel fondo del cappello orizzon- 
tale, che ricu ipre perfettamente 1’ imboccatura dello 
alambico ; essendo la sua inferiore superficie raffred- 
data dall’ acqua, che a bella posta si rinnova nella 
su* concava rotondità, 1& particelle sottili scappate son 
costrette di riunirsi in gocciole, che immediatamen- 
te passano per il buco laterale del becco ricurvo, eh» 
ritrovasi incastrato sotto la superfìcie superiore del 
cappello. 

Non ce.i diverrebbe , quando il collo dell’ alam- 
bico è più corto , e più vicino al cappello , giacché 
trovandosi fino a piccola altezza confusa ogni sorta 
di vapori non po.tono i più fini, e più spiritosi se- 
gregarsi, ma confusamente passano nel suddetto ricur- 
va 1 ^ becco; e.l ecco verificato un liquore imperfetto, 
e di condizione non buona . 

Non meno essenziale si èia qualità dell’inter- 
na superfìcie degli alambicchi ; son dessi formati di 
rame soggetto ad ogni corrosione, ed alterazione, ca- 
paci di comuiunicare al liquore , che si distilla il più 

1 1 
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aobotuinevole guno, di cui è impossibile la separa- 
zione ; e quindi ai è (limito ricorrere »1P indi.pens*- 
i)i le ri medio di amalgamarvi internamente Io s'agno, 
senza che ne reati esente ii' ìnt notno punto ì la scru- 
polosa esattesi» degl 1 Inglesi, tanto in questo partico- 
lare, che nell’ esimia nettezza in tutti gli altri reci- 
pienti, ed utensili destinati alla formazione del Rum* 
gli ha procurata una decisa superiorità sopra i Fran- 
si, i quali non hanno saputo assaggettirsi a que 1 in- 
dispensabili requisiti. 

Dil'fìcil cosa si è nella distillazione delle sostan- 
ze spiritose, il saper nei giu -ti gradi regolare 1’ azio- 
ne del fuoco; è questa una operazione, che si acqui- 
sta colla prattica , piuttosto , che da regole .fisse , e 
stabili, e colui, che vi assiste sa bene , che bisogna 
sempre essere attento sull 1 ebullizione, che va a co- 
minciare, e che bisogna far sempre progredire di u» 
modo equabile, lento, e perenne ; con questo metodo 
solo può assicurarsi un’ esatta, e regolare segregazio- 
ne delle più spiritose particelle , che in preferenza 
delle più gravi, scappano, e riunite in vapori im- 
percettibili, vanno a scaricarsi nel curvo becco attaccata 
al fondo dell 1 alani Iti co. Mancando tutta questa atten- 
zione, basata sopra una estrema pazienza, in un istante 
possono subblimarsi le materie tutte contenute nel- 
l 1 alambico, e guastare tutto il liquore, che trovasi 
distillato, e raccolto nei sottoposti recipienti . 
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A I evirare questo inconveniente di sovente ir- 
reparabile, conviene situare sulla pun a del curvo bec- 
co un rubinetto, che possa immediatamente chiuder- 
ne l'apertura, quando si ih ter va, che in vece di sgoc- 
ciolare, o scorrere a filo sottile, impresamene si 
precipita un liquore bianchiccio, e t rbido; nel tcrn- 
po i,ie,so bisogna diminuire, o smorzare itnprovisa- 
inente il fuoco, se il caso lo e.igga , 

A prevenire però radicalmente tali inconvenien- 
ti, si è finalmente pensato di non esporre gli alam- 
bicchi all' immediata violenza del fuoco, ma tuffar- 
li nell' acqua, la quale con,ervaiulo nella su» ebulli- 
eioae un costante, ed invariabile calore , colle leggi 
iole,, e lo cotiunuuica al liquore contenuto nei suddet- 
ti alambicchi ; Si chiama que.ta invenzione bagno 
maria ; altra forma di alambicchi , si è inventata 
ancora (letti a serpentina, perchè il becco curvo in 
vece di essere sospeso , e di avere una lunghezza di 
tre palmi circa , viene aitoriigliato in molte circon- 
voluzioni sul Corpo ini ero dell' giambico, e dopo una 
bastante lunghezza presenta il forame destinato a sgoc- 
ciolare ; in queua forma immerso ugualmente nell’ 
acqua, ha oltre il suddetto vantaggio, quello ancora 
di rettificare il liquore, che cireola in tutto quel lun- 
. go ed attortigliato tubo . 

Ultimo schiarimento si è , che la prima distilla- 
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jcione e-eguita colle prenotate regole, di nn Rum e- 
stremamente concentrato, « monta di sovente al gra- 
do 23 . 3 o. 34. etc; mettendo ini! ispart e questo pri- 
mo prodotto, e co»i successivamente tutti gli altri di 
gradi inferiori fino al 14, * 5 , etc. , se ne forma mi- 
schiando tutte le diverte quelita, il vero Rum di Com- 
mercio, die non deve oltrepassare il grado 22 deli’ 
Areometro di Baumè , o del pesaliquore di Carrier 
etc; Coti questa regola si può co* certezza corchiti- 
dere sulle diverge qualità dei Rum. 

E’ giusto prevenire, che questo liquore nella sua 
prima diati! lezione presenta un colore trasparente, e 
Bianco, come tutte le altre spiritose sostante; Gli si 
consmunica coll'' arte il grato colore d 1 ambra, o con 
quell’ ultimo prodotto chiamato acquetta, che conser- 
va un srmibruno color* , oppure con dello zucchera 
bruciato, e sciolto nell'acqua; il legno ani ora delle 
botti, e sopratutto Inglesi, nelle quali vieti riposto ? 
produce l 1 effetto istesso . 

CAPITOLO VII. 

Sullo Spirito , chi si astrai dal sugo di carme 
1 senza codone alcuna . 

I 

Ad imitazione del primo , si è tentato tirar** 
ogualiuente dell’ acquavite di medesimo grado £2 d*l 
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vino, eh* per effetto della fernaentazion* risulta dai 
augo «Iella canna, ma per et tenere la vera fermenta 
«ione vinosa, bisogna premettere le seguenti osserva ■ 
aioni, per non e,pnroi ad una difettosa operazione . 
ed averne in seguito un’ acetosa fermentazione , in 
vece della spiritosa, elle assolutamente si ricerca per 
la sostanza, di cui attualmente parliamo. 

Non sarebbe certamente un errore di colui, che 
volendo ricavare della fermentazione spiritosa dai po- 
mi, pere, dalla canna zuccherina , recenti , imitasse, 
perfettamente tutto ciò, che si fa per ottenere del 
vino generoso col mezzo della semplice spremitura, 
delle uve; eppure s’ ingannerebbe, mentre il must»’ 
estratto dalle uve passa ad una fermentazione spiri- 
tosa, e risulta pienamente acetosa quella dei suddetti 
pomi, pere , ere. 

Di que.ta straordinaria diversità, dovrei espor- 
ne in tutta P ejtenzione le fì.iihe ragioni colla gui- 
da di quei autori, che hanno in tutti i punti esauri- 
ta questa materia, e filosoficamente esposta la ragio- 
ne della differenza i) Ma non volendo io eccede- 



(t) Kra tutti questi merita, che con attenzione si 
H. Duttone «Ila pag. 3o4, e seguenti del so» 
trattato e. Precit de la canne etc. =» ove diffusamente,* 
eoh molto giudizio e maneggiato queste interessante ra- 
mo d’ industria particolare. 
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re i limiti dei pian»', «he mt son preRno, amo me- 
glio ri lanciarvi, per esporre soltanto tutto ciò, che 
in pratica si osserva per ottenerne una perfetta spi- 
ritosa fermentazione, uguale a quella del mosto delle 
uve . 

La lunea esperienza de’ secoli ha insegnato ai 
Normanni, che per avere dell’ eccellente sidro dalle 
mele, di cui estremamente abbondano, le ammontic- 
chiano nei granaj, fintant- cchè comincia a sviluppar- 
si un’ apparente calore, sensibile al tatto , e da far 
«radere con certezza un principio di fermentazione 
nulla sostanza di quelle frutta; ridotte a questo stato, 
se n'estrae immediatamente il sugo coll’opera del 
molino, e del .-olito strettojo; ne risulta in pochi gior- 
ni una fermentazione spiritosa, e po»cia un perfetto 
odoroso sidro . ( >) 



(i) J’ avois abservè eu Normandie, cjue pour ol>- 
tenir du boa cidre de diverse» sorte* de perniile*. on est 
Oblile de le* laisser en grenTer pendant un leiaps plus 
eu moins long. D’ apre* cette observatiou, ubandoli- 
sai dea Cannes a eUes mnnet, et opre* bua a dia joiirt 
«lles priret.t une cdeur de penurie* f.nte, et vineuse: je 
3c* fi* rzprimer, et la fermentation sptiiteuse deja tre* 
avancèe se continua pa. faitement aiial.igue au cidre. Si 
canne est abandonuèe <jueiqu«s jours de plus, i’ odeur. 
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La scienza di tale costante prattka diede un i in- 
put *o al giudizio»» Damme ili ripeterla copra le can- 
ne zuccherine receiueinente tagliale, le «juali ammon- 
ticchiate diedero, dopo otto giorni circa , aegni evi- 
dtati , e palpabili di calore accompagnato di un o- 
dore bastantemente forte , e vinoso, simile a quello 
delle mele ; furono ai cilindri sottoposte, ed il suge 
ritratto diede dopo alquanti giorni risultato eviden- 
te di spiritosa fermentazione, e poscia di perfetto vi- 
no di canna; fu appunto quello, che si distillò in a- 
iambicehi, e produsse uno spirito di vino di canna » 
«he disputa la sua qualità, cen quella del vero Kum. 

CO 

Fui nel medesimo caso quando, anni sono volli 
azzardare la pressione delle canne di recente tegliate 



et la saveur de pommes disparoissent, ou au moius tti- 
minuent contiderablemeut ; le sue qu’ elles donnent alors 
est tre vinruz, et la fermrntation spiritcuse, qui est fort 
avaacèe, »’ ucheve en pru de iours, et on ehtient un via 
tres atialogue au vin Mane de ìaisia. Sutrone p. iit. 
Su vin de caline sucrèe . 

fi) Si on saumet lt vin de canne a la distillation, 
•a en mire ins eau de vie, que noni nommons = Bau 
de vie de vin de eantiei .... [*’ eau de vie de aaiuie 
est tre* agreable , et la dispute au pilo excelient Rum. 
1*1. p. ìi 4. 
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per «iterare pria nn vino, e poscia nn acquavite ann- 
log, al Rnm. 3Ii era maggiormente determinalo a qua* * 
sto tentativo, dopo la direzione ricevuta dall’ intani» 
della Sicilia. La mia sorpresa fu di ultimo già lo, 
quando lui vidi defraudato nella curiosa aspettativa, 
ed invece di vino non ebbi, che il più furie acato, 
che per due anni conservai, non avendo mai depost* 
la sua acidità . Ma 'finalmente volli in maggio di que- 
st’ anno iSi5, ultimo di tnie osservazioni, riunirle 
ad ugual quantità di perfetto vino tirato da sciroppa 
fermentato, c ne ritirai dell’ ottimo Rum, che alla ,e- 
conda distillazione salì al grado a? dell’ Areometro 
di Cartier : debilitato fino ài grado aa , ne risulti 
un liquore di perfetta tra, paranza, e qualità . 

Il primo sbaglio mi servì di correttivo, e volendo 
•3 erettamente imitare il sopracitato autore, «he non 
■notea ingannarmi, tenni per venti giorni, e più,(h) 



(l) Non può limitasi un tempo per servire di nor-« 
ma al grado di calore necetiario per giudicare sullo na- 
to delle canne atte a comprimersi . Il clima, la quali- 
tà delle canne più, o mene vigorose , la maturità più, 

• meno a rancata , sono delle circostanze a dar materia 
per diversi gladiaii a fare. In questo grado però di per- 
plessità il pi sicuro canoue e quello, che bisogna lame 
•so, quendo'ftd un calere battente vi •• ««compagne n» 
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’ • presse in luogo perfettamente chiuso; quando fortino.” 
ad' un graJo di calore quasi insorpombile al tatto ‘ ‘ • 






delia mano, le passai alla forza dei cilindri - , il fogo . . 

bastantemente caldo tardò poco a fermentare , e la . 

"*• 

ò dopo, un sedimento copioso ili materie Fecciose ^ - • » • " 

* ■ « 

viso chiaro, limpido, 5 di odori molto grato; l 1 mi-’ - v - .-v 

■iénva mi r.tsfrin n «li ikii.1 I ! I;»r . P- IIP nflpnni livt ' “ ' 



*C1< 

un 



pazienza mi costringe di distillarlo, e ne ottenni u-^ 
na perfetta acquavite coi giallo 35, che ridotto al 
giu,to di 23 , diede agli amatori in qnesto genere nn . , 

", • • i ■ » i " • 

gusto alquanto amaro, che uguagliava , • forse stipe* ! t 
rara 'quello del vero Kuih di GkiminaiCa. 

Profitto di tpe-tó felice ri-irhamento , per in- , 
trattenermi sii qnesto ai ticelo, più di quello, mi era 
diviato: leggendo per altro nei mio Cuore un pedag- 
gio, che le mie fatiche non tarderanno a realizzare *, 
in questo fortunato spulo il mio fondatissimo progget* 

*U>-, potranno le seguenti osservazioni servile d’ inci- 

,Ì 

tamento maggiore per una speculazione, quanto 'mio-' . 
ve, altrettanto facile nella sua esecuzione, e molto più 
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utile nei suoi effetti., 
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edere »lqusnti> forte di pomi i ifcil-l f , rd in principio 
di fermentazione. Val ipe^lio eccellere net piti, che nei 
xqeno . TJ p a ferotenUzionè amò' «vr orati nell’Interno 

delie canne, è nn ..bene, anzi che un ‘mele *3 
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Da quanto .si è detto più sopra , resta ognuno 

convinto, che i limitati proprietarj di canne, senza 
essere costretti ad erogare qualche sgruma per una 

• fattoria di zuccheri, hanno una lucrosa possibilità di 

•vendere in natura il prodotto delle lóro cannamele, 
di tirare ancora in altrui cilindri fissi, o portatili* 
dello zucchero, pagando còme nella China un dispre : . . 
to dritto di convenzione, o destinare in fine ii cam* 
po, come deposito perenne di quei piantoni, che se- 
condo il nuovo sistema, .abbisognano quasi in molti 
mesi de 11’ anno. Ai tre descritti vantaggi, ppò di cer- 
to aggiungersi il quarto, di cui parliamo; ed ecpons 
le facilitazioni,' che io |»re s ento all’ utile curiosità dei 
leggitori . • , * 

1. Tuttocchè la canna paja destinata per elabora» 

• re nella sua midoliosa sostanza il perfetto sale zuc- 
cherino, può àncora nel corso di sua vegetazione pre- 
sentare al bisognoso delle risorse, quando non ha, cho' 
soli 8, 9, io. mesi di fresca età, e benauco quando 
fosse alquanto morbosa; giacché tagliate la canne in 
qnello stato il’ imperfezione , che poò retrogradarsi ^ 
secondo il parere di alcuni autori fino all’ epoca di 
sei mesi, si può farne uso per detta acquavite, e fate 
benanco del vero Rum (ì), quando si volesse, col me- 

V * : ' ' .m • 

todo di sopra descritto. 

• ' J ~ . 

’ 4 ; ■■ ■ i - — J. 

( i ) tei terre» ncuve* ont icovcnt bc^oind’ «tre <dffc 
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2. Ha il vantaggio lo speeolatore di sola Acqua- 

vite, o Rum, di non essere rigoroso nella scelta del 
, terreno, come lo abbisogna per la perfezione dello zuc- 
chero ; purché non sia paludoso, fangoso, o di altra 
fattiva qualità, capace di mantenerne il gusto dete» 
«tabile fino al termine delia più accurata distilla- 
zione, (i) qualunque altra sarebbe propizio per for- 
mare un campo di robustissime canne, adatte a for- 
nire bastante sugo per la formazione dei sopradetti due 
liquori. 

• 3. Ti manipolatore dì questi isolati articoli, ol- 

tre il vantaggio di potére a discrezione scégliere ^Ua» 
'tbnqtìe terreno',' ha due altri Vantaggi , e di potere 
tagliare lè canne ì» v tutti i mesi dal 6. e 7. in pòi, 

' * * *4 ,t ... ir - ?.* *• A 1*/ » v 
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' jjtstìsrfirtr-, arant d* en rt'fi&nlr "dei canne;, dont on pnii- 
«e? travailler le sucre * C*«e*t : potfrcnoi > l*-<»n r ’ceupe" li* 
premiere*, eannes lorsqa’ elle* ont lix'mtoi; on met a part 
J#l «fcojq fai%4a -«»e«a - avee-1» mi- L ■ . 

^ CO *’•* oh te a u <le*. Cannes, recoitée. da»s un n^a- 
^ii* fangeux, et trojj oaauvais jaanr gne-1? >a pnt lei ex- 
plorter, meme pour faira'de la melasse sirop, un mout, 1 ' " 

qdlaprCs le coropleméut de» la frrmentàtioii spirjtnc^isèi 
-•»’ a donne un vin d’ uu gotti AerVngédetestabft. Da- . *. 
f»4» vi«T4e ^talftigWtóe p. li'*. ' ’■ '■*+* • 
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• di essere benar.ro esente di. tuff* quelle erogazioni, . 
die sono indispensabili per una .fattoria di zuccheri. 

Un semplicissimo molino con tre cilindri, una « due 
•, caldaje, quandp si voglia fare del Rum; e quando no, ’ 
delle sole botti per il 8Ugo da fermentare ; due, o tre 
. alambicchi eie. per distillare, tanto nel primo, che 
nel secondo caso, formano il totale d' uu economico 
equipaggio adattato alle mezzane fortune . 

4, Il Rnm da farsi col sugo intero delle canne, 
ove trovasi concentrato tutto il sale zuccherino, nofi 
può essere, che più perfetto, perchè risultato di tut- 
te le intere parti delle cannamele, ciò che non si ve- 
rifica nell' altro estratto dal solo sciroppo amaro : il 
processo poi, è il pip agevole del utou.1© . « 

« Si ripone in una, due ete. caklejc tutto il sugo 

destinato alla formazione dei Rum, e tolte nell' ebul- 
lizioni le piti grossolane fecce, ii la ciano tutte le al- 
tre più fìne, come quelle, che concorrono nella fer- 
mentazione preparatoria da formare il Rum, ad una 
perfezione maggiore del vino rimirante , per la df- 
«tillazione i. e, perchè il manipòlatore non po a in- 
gannar 4 nel grado necessario di quello sciroppo iuv 
“perfetto, che deve poscia fermentare, se ne prenda 
tll tanto in tanto una porzione per raffreddarla y ’ e. 

* tfP 01 ^ 3 * n ntr tujio ♦ i quii ergendo vi il regolatore di' 

Carrier, o pupe ]’ areometro di Romite, se mai uiar- 
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ca ii grado T3, si sospende il fuoco , e si. ver.» il 

semi-sciroppo nei recipienti destinati alla sop-ailett 
fa fermentazione; Sf continua la bollitura quando non 
è giunto al grado ■ 2 , e se mai ecceda fino a) i3. 

1 4 etc. , vi si aggiunge dell acqua por debilitarlo , , 
filici» è si arrivi al segnato limite. , 

, Per chiudere poi quest' ^r^icold con véro pr 

fifto, e riscuotere maggiormente la pùbblica credenza; • 
stinto pregio dell’ opera presentare la traduzione fe- 
dele di qu.into dottamente scrisse il Sig. J. B. Dutrone- - 
a Gun.hlei andò la canna zuccherosa reutivamen- 
« te ai prodotti spiritosi, che se ne possono ricava- 
« re , e., a presenta al coltivatore dei vantaggi più ' 
« certi, e più considerevoli di qualunque derrata co-’ 

« loniale. ' \ 

« Un quadrato di terra, clte presenta una sa- 
li perfide, di 3400 Tese £t) circa, può produrre due a 
« 3 oo carri di canne del pesi» di 1000 libre (a) ognu- 
* no. La canna auccheriua da ordinariamente in su- 
« go estratto la metta del suo pe,o, e detratta^ ancora 

< . . f\ ' 



fi) Misura francese, die contiene sei piedi 1 ; ogni 
piede c A • viso in 1 s pollici, ogni pollice in 1 » linee, e 
la linea in dieci panij così I T intere piede La 14+» parti. 

O) libra Hi W%nd» pesa 16 once. Sncyslop. 
f.oouoiu. T. a 3 v p. iti. '■*' 
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a il quinto per ogni diminuzione, che possa accade- 
c re per 1' intera manipolazione fino alia perfetta 
a riduzione in vino , il netto prodotto d’ un carro 
a di canne sarebbe di 4&0 libre ; ne segue da ciò* 

» che 3 oo carri di canne renderebbero per i?o,ooo 

» 

« libre di vino, ossia 6c,occ pinte (1) di Parigi, 



fi) Essendo esatto il suddetto conto, come amo di 

* ' J • 

credere, i risultati presenterebbero alta 'Sicilia dei vaa- 
incalcolabili pelle seguenti ràgioni "• . 1 
Volendo io- ridurre in tbisnra di Sieifìa ‘li quadrato 
di terra , che I’ autore «oppone di 34 oe =, Tese ,» Ih 
quantità sarebbe di mutali II circe di salma legale, eh* 
contiene 409S canne di pelmi 8. ; pqrterobba la conse- 
guenza, che tre quarti circa di una salma di terra colti- 
vata a canne, per farne dello » spirito di vino di can- 
tfà ™ dcrébbe un prodotto dì V 470 ; e se si detrae la 
metà per iipese-'etc. , che non può certamente vef'JTeaF- 
•s-f il risultato è t tnpre enorme a tuie credere, per nàto 
dire impossibile; forse il calcolo fasto I78R. sul preeso 
della a> Pinta « (a) di Pprigi, allora «slremimeiue «aro, . 
fa montare a tale somma il risultato; iti qualunque po- 
sizione però pqre, el;e il vantaggio debbq estere consi- 
derevole, avendo riguardo a qualunque produzione di 



Sici lia . 
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(a^ . La Fótta di ( Parigi pesa due, libre di 16 once 
Encydop. Sconom- , 1 » p, at 5 « .££*«*»*' 
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* il di cui prodotto distillato sarebbe di 34,000 piu 
» te di acquavite; riducendo anco a metti quésto ri-‘ 
« mirato , e dando il prezzo di diaci soldi acl oghl’ 
« pinta, un quadrato di terra dell- suddetta estensio- 
« ne produrrebbe per lo meno ócoì. lire in nume 
ot rario (1). 1 



'1 
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f CO Seni* «he io- impegni da mia curiositi a ri tre 
vare tiel Mondo Primitivo di =. Court - «le Gibelin » V* 
etimologi^ di quella parola , io leggo nel T. t. delle, , 
ricerche filosofiche dei Chinesi, ed Kgizj, che dalla di- 
stillazione del riso si ricava nella China un liquore spirito- ' 

so, a cui vien dato il nome di — Samp-su^ (a) éd in Sicilia 

♦ ~ i . 

viene quasi impiegata la medésima espressione per nn’ 
acquavite, che ha per base non già il riso , ma l’anice» 
«Ietta Z.imhti t Ma come spiegare -una sì stretta rassomia 
gfiaura di parole coll’immenso spazio, che divide 1* 
Sicilia dalia China? E dall’ altra parte poi, come escili- ; 
derne la possibilità dopo tutto dò 1 , che abbiamo letto * 
eolie famose emigrazioni di tante Asiatiche ìXiizipni sin* s 
nel fondo deil’ Europa? ■ * ’ 
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fa) D ’ nn’ autre cotè le P. Parcnnin compie auss.i • 

•«I nombre de* causes, qui prodniseut les fami nei , la 
• distillatiosi du rii pour fàirc ee qu’ ila ap'pellcut 1* . , ‘ ' , 

«qrrack, = et par la on volt, cOmbicn pe'^ . cetJtoinixfè 
etmt mstiu it, piiisquc on a’ a jamiis £»,«(* d J ariTiei,g , 
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«« 

« il cottone T sndacò, il caffè, la canna de sti- 

. ’* 

»;'« «ita per mcc.h*t'o noii danno mai, in circostanza 

■* * *!e più favorevoli un simile prodotto di 6000 lire 
». t • 

• * in mi nerario per un quadra:* di terra di estenzio- 

« ne suddetta . ’ 

• /. . Jà' -• f , # 

a Li formazione, e la distillazione del Tino di 
« canne, non eiiggono maggiori diligenze, e fatiche 

. *, di- quell# per la fermentazione, e distillazione dei 

* « melacci \ e siccome la coltivazione della canpa vi- 

n h 

* a esente d’: ogni disastro, puOov'O nulla' temendo <br 

, 

J « pprte-degli insetti -, potendo pCV -altro recider.i in' 
«. tutti i mesi dell' anno, qualora è destinata per vi- 
: n no , da Ricavarne acquavite, altra spesa non rima* 

, . «^.ee, che quella d 1 un mezzano ordegno, ed un alai» - 
% bico . E per ultimo potendo»? sue cessi vamenre \ t ^ 
« col massimo comodo fare tuttk quelle operazioni, il 
n, >sulo numero- di. diaci Piegri sarebbe sufficiente a 
« cominciar^, e finire vantaggiosamente questa par-* 

* sftlcolafB sp'tcolaxione . Du vìa de emine .sucri-? p . • 

fli5. S'itJ i , 1 - ' * •" * 



’ , il» base di quanto l’autore propone, è poggia- 

. ••• k ... , , ,* ' l , t 

«a s»i le qualità delle canne di S. Domingo, che cer- 
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famente contengono piu sugo, e parie maggiore di 
«ostanza zuccherosa di quelle, che crescono nel suolo 1 
dì 9icilia; per non Sbagliare dunque, caminando so- 
pra incerte, e vacillanti basi, è necessario che* io ri- 
duca per io meno alla metta tutti i suoi calcoli , e 
tirarne pesci* da 1 talc/posizione tufte le linee' , che 
ai convengono per il bene di questo paese ; trovan- 
do altronde, ovunque mi rivolga , dei massimo lucro 
in quella descritta speculazione, non ini pento di a- 
vermi prefissi dei limiti troppo rigorosi , sulla cer- 
tezza , che io possa con tali vedute sicure incorag- 
giare maggiormente 1» prossima industria dei coltiva- 
tori di Sicilia 

Di mio particolare giudizio aggiungo, che veri- 
ficandosi un sì copioso prodotto di spirito di vino di 
canna, attere le sue gentili' qualità di' un gusto se- 
*ui piccante di amaro, incontrerebbe la generali» prefe- 
renza in- ogni classe di persone; molto piu, elle per 
il tuo dolce prezzo potrebbe henanco sostituirsi con 

profitto maggiore a quel liquore, reio Fra noi sì co- 

/ 

lumie , e che vien detto Zamb'u . Vantaggi tutti di- 
facilissima conoscenza, ehe l’ esperienza potrebbe la 
da se medesima suggellare 



